
A.STUZIE SOTTILISSIMÈ !f. 
DI BER TOLDa· 
Dove lì fcorge un Villano accorto, e fagace, il quale 

do~o varj, e Orani accidenti a lui jnt\. r v ~!i UtJ , 
alla fine per il fuo raro, & acuto ingegno 

vienfattoUumodiCorte,e 't ~/.,..... 
Regio Contigliero. ti' '~'C: 

Con il fuo 'l'eftapJent0 full' ultimo, & altri:;/ ,1 ~ 
d(ltiftnt~nz,ioji. ::J: 7!;::] 

Opera bella, e di grandiffimo gufio ~; , ~' 
di Giulio Cerare Croce. dJ.~ ~ 

In BOLOGN A MDCCXVII. 
Fmiinaodo pjCan i, all' Y-;-fegna li S.il nt--o-ol:-' 0-.. -

Con litlnoz,(I tU SuperiQri. • . 
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P R O E M I O. 
=_ -_ ~.:;_~ ~,~~ D1 non ti narrerò (benigno Letto .. 
-~ ~~~ re) il giudizio}ii Paris, i I ratto di 

( 1;\ \"YI! Elena, non {'incendio di Troja~ 
(~ non il paffaggio di Enea~!l Italia t 
~t.,= '. non i longhL' errori di Dliffe, non 

~~,,:::-:t';:::-.M- ' ! le magiche ' operazioni di Circe ~ 
-, con la dil,lt i buzione di Cartagine ~ 

non l' eifercito di Xerfe , A1'on le prove di Aleifandro, 
Ilon la fortezz;f dTPirro, non i trionfi di Mario, non 
le laute menfe di LUCI.111o, non i magni fatti di Sci .. 
pione, non le vittorie di Cefare, non la fortuna d' 
Ottaviano; poiche difimil fatti le mori e ne danno 
a chi legge piena contezza. Ma bene ti apprefento 
innanzi un Villano brutto, e mofiruofo sì, ma ac .. 
corto, & afiuto, e di fottiliffimo ingegno, a tale, 
che paragona ndo le bruttezze del corpo con la bel
lezza dtll' animo, fi può dire, ch' ei fia proprio un..... 
facco di grofia cela foderato p.Ldentro di Ceta, e d' 
o~o. QUlvi l!dirai afiuzie, motti '. ~entenze, argu. 
zIe, proverb), e firatagemme fa tu II ffi me , & inge. 
gnofe, da far trafecolare, non che fiu pire. Leggi 
dunque, che di ciò trarrai grato, e dolce trattenj .. 
mento, eUendo l'opera piacevole, e di molta dilet
tazione. 
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ARGOMENTO. 

N El ttmpo,cht Albo;no Rè de' LonZobardi s' t,1I inJign~,,;. 
to qUlZjì di tutta nali", tenmdo il leggio R'gale mi/te 

bella Città di VeronA, capitò nel/a fua Corte Ul1 Villano chia. 
mato per nome Bertoldo, il qualt! era uomo difforme, e di brut. 
tiflim9 arpetta; mà dove mantaTJ:lla formalità del/a per[onll, 
fuppliva la vivlZçità d.ell' inzegno ; onde er4 molto arguto. ~ 
pronto alte r;fpofie, & oltre l' 4cuter..'L4 del! ingegno, ancor" 
(lfluto, malhio[o, e trifio di n4tur4 , come [ono la pill parte de' . 
Villani. E lafl.llur4 [!la era tale, come quJjì defcrive. 

BELLEZZE DI BERTOLDO. 

ERa cofiui piccolo d, perfona, col capo graffo, ti tonao tom, 
un pallone, la fumte crefpa ,e rugofa ,gli orcJ); rojJi come 

di fUOCfJ; {e cigliflfflnghe, & arpre come fetole di porco, t' orec. 
ebie afrnine, la bocca grande, & alquanto fi.rta con illab,o 
di (otto pendente a guifa di cavallo; la barb4 {alta fotto il 
mento, e cadente carne quella del becco; il nafo aaunea, o ri.
ghignato alt' inSfI cOn le nar;;i largbilfime, i denti iII fu or; eo
me il cinghial " co~, tre, overo qUattro gojJI fotto la gola, i quali 
mentre ch' ejlo parlav4 p4rev4no tanti p,gnato"i ehe boll/J[e. 
ro; aveva le gambe caprine a guifa di [>l tiro ; i pied, lunghi, 
ti larghi, e tutto il corpo pelofo; le fu~ calu eran, tli groJJo bi
gio, tutte rappez.z.ate ; le fue fCRrpe alte, & orn4te di grojJi 
taccolti .1"fomma cojlui era tutt~ Il roverlcio di Narcifo. 

AUD.fCIA DI BERTOLDO. 

P AIIÒ dtfnqu~ Bertoldo per me%.o a tulli lJuei Signori, e B, .. 
rOlli, ch' erano inanz.i al Rè ,fw%.iI cavarli ti capello, ne 

fare atto alcuno di riverenz.a , & andò fubit o a federe qpprtffo 
Il Rè, il quale, come quello ch' era benigno di natlllra, e ch~.Ii 
di!ctt4VII difacez.ie, l ' ima;,in9, che cojlui {ofle qualche fira
vagante umore , ejlendo che la Natura fuol fpeffe volte/ infolJ 
Ilere injìmili corpi mofimojì terteaoti partic6lari, che a tutti 
110n è co!ì larga donatrice, onde fenz.a punto alternrjì, io co
p.in(Ìò pi4ctvolmmfe ad ùJterrogare, dicendo. 

RA· 

f 

RAGIONAMENTO 
Frà il Rè, e Bertoldo. 

Rè. C Hi rei tu, quando na(cefli, e di chI: paete (ei ? 
B. loron un' uomo, nacqui quando mia madre mi l,. 

. ce, & il mio pae(e è in quello mondo. 
Rè. Chi (on gli a(c:endenti, e dj(cendenti t~oj? 
B. I fagilloli, i quali bollendo al fliOCO vannb alcendendo , " 

difcendendo SÙ; c giù per la pip.natta. 
Rè. Hai tu padre, madre, (ratdi, e forcIte? 
B. Hò padre, madre, fratelli, e {orelle, ma fon tutti morti. 
R~. Come gli hai tu, ré (ono tu' ti m'Hti? 
B. QlIando mi partl da cafa io gli larcidi, elle tLltti dormiI/a. 

DO, e per quello dico a te, che lutti (ono mOrii; p:rchc <fa 
uno che dorme, ad tln ~he ti" morto., io faccio poca dii. 
ferenza I dI'endo che 11 (onno 1i chum,, · fratello della.. 
Morte. 

l~. Q!tar è la più veloce èo(a che fia ~ 
11 .. Il pcnfiero. 
llè. (19al' è il miglior vino che tia ~ 
E. O!tello che li beve a u(a d'altri. . 
Rè. ~al' è qUei mare,che non $' empie mai ~ , 
E. L' ingordigia dell'uomo a'laro. . . 
Rè. Q!Jal' è la più brUtta co(aj che fia in un giovine~' 
B. La di(ubbldienta • 
Rè. <l!!al' è la più brutta.cora, che lia lO un vecchio ~ 
:B. Llldfciliia: 
Rè. <l!!al' è 13 ... itì brutta tofa, che tia lO tln Mercante ~ 
B. La bugia •. 
Rè. Q~lli' è il più ~ran (uoco, che fia io cara? 
:B. LaCJttiva moglie, & la mal a linglu del fervitoré, 
!tè. ~ali fono le iufermità incurabili? 
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~ 
B. La p3'l'l.ia, il cancro, & Ì debiti. 
ltè, Q!.JaI'è .quel figlio, che brugia la lingua a fua madre ~ .. l 
B. lo IlOPplllO della lucerna. 
Rè. Come farefti a portarmi dell'acqua in un crivello, e non 

la fpandere ? \ • 
E. A (pert,erei al tempo del giaccio, e poi te la,portarei. 
Rè. Q~lah fono quelle cofe, che l'uomo le cerca, e non le.... 

vorr;" trovare? 
B. I pedacchi nella camifcia, i calcagni rotti, e il necelTari~ 

brutto. 
Rè. Come faretti a pigliare una le~re (enza cane? 
B. ACpetterei che foffe cotta, e poi la piglierei. 
Rè. Tu hai un buon cervel, s' ei li vedelTe. 
E. E tu (arefii un eell' umore re non mangia/li. 
:Rè. Orsù ~ddimandami ciò che ,vu,!i, ch' io fon qul pi'onto 

per darti tutto q .. ello che tu mI chIederai. 
B. Chi non hà del (uo, non può darne ad altri. 
Rè. Perche non ti poffo, i? dare tutto quello, che tù brami? 
B. lo vado cel'cando felicità, e tu non l' hai, e però non puoi 

darla a me. 
R~. Non (on' io dunque felice, Cedendo (opra quello alto 

reggio, come faccio? ' 
B. Colui. che più in ,~ Jro fiede, Ilà più in pericolo di cadero 

al baffo, e precipitarfi. ' 
lt~. Mira Quanti Signori, e Baroni mi llanno attorno per ub. 

bidirmi, & ooorarmi. 
B, Ancora i formiconl {lanno attorno al forbo, e gli rodono 

la fcorza. 
ltè. lo (plendo in qllella Corte come propriamente {plendo 

il Sole frà le minute Itelle. 
B. Tu dici la verità, mà io ne vedo molte ofcurate dall' adu. 

luione. 
:R~. Orsù voi tu diventare uomo di Corte? 
B. Non deve cercai' di I~garli colui, che li trova in libertà. 
Rè. Che t' hl moffo a venir quà? 
i. Il creder io, ,he un Rè fotre più g\l.1nde de gli altri uo~i

la 

Ili diecì, c dodeci pìedi, e ch' ef1'o tvanza/fe (opra tutti~lt 
altri, come avanzano Ii call1pani li fopra le cafe; ma io 
ve~~io, che tu (ei uo' uomo ordinario come gli altri, fe 
ben (ei Rè. 

R~. San' ordi ario di /latura sl , mà di potenza. e di ricchez. 
za avanzo (opra gli al rri non folo dieci piedi, mà centa 
milla braccia; ma chi t'induce a far quelli ragionamenti? 

)!. L' Afìnodel tuo Fattore. 
Rè. Che coCa hà da fare" Alino del mio FattOre COD la gran

dezza della mi~ Corte? 
B. Prima che fofti rù, ne meno)a tua Corte, l' ACino ave~ 

raggiato lIIuattro mina anni innanzi. 
lt~. A~, ah, ah, ò sl che quella è da ridere. 
E. Le nfa abbondano (empre alla bocca dc' pazzi. 
llè. Tu rei un malil.iofo Villano. 
B. La mia natura dà così. 
ltè. Orsù io t,i comando,' ~hc or' or~ de~bi partire dalla; 

pre(, nla mia, fe non IO tI farò cacciar VIa con tuo danno, 
c: vergo~na. 

I. lo anderò; mà avvertifci, che le mo(che han'no quefta na
tura, c~e (e ~e" (o," ca~ciat,e Vi,l " ritornano ancora; per~ 
{e fU mi faraI cacciar VIa, IO ti utocnarò di nuovo a il'lfi. 
diarti. 

lt~. Or và, e (e non torni a mc come faDno le mofche io ti 
farò batter via il capo. ' 

. 
.Aliu'.!.;" tli Btrto!ào. 

P Artii'fi dunque Bertoldo, & andatofene a cafa, e piglia
t,o un' A fin? vecchio ch' egli a veva tutto (corticato sù la 

(chieDa, e sù I fianchi, e mel.O mangiato dalle moCche c: 
montatovi (opn ,tornò di nuovo alli Corre del Rè acco~. , 
pagnato da un millione di mofche, e di taffani , che tutte 
mtieme facevano un nuvolo ~rande, fi che a pena' ti vede
va; e giunto avan,i il Rè, dilfe. 

B. Er.comi, ò Rè. tornare a te. .è. Noo li difs' ia, ,he fe: non tornavi a mc (ome fanno le: 
oh .. mo. 
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marche, che io ti f~rti batter Vil il capo dal bullo? :Id intendere di eIT:!rt lei quella dalla ragione; e chi ti cre~ 

B Le moCche non vanno elleno fopra le: carogne? de(fe, an (ore!la, ne fap.rd!i trovare: dell~ ml!?l lorl? m.à nù1 

R~. Sì, vanno. fiamo dinanzI ad un GIudice, che cono.cera la mIa lUna· 
B. Or eccomi tornato fopra una carogna (corti~ata, e tutU cenza, e la tll '. falfità. . ..' . 

carica eli mo(che, come tu vedi, che quafi l' h l nno mangia • .A. O terra, pe :l he non t' apn , & InglOttlre que,!h ~lbalda ! 
ta tutta, e me infieme; onde mi tengo aver fe(vato qutl che con tanta sfl(ciataggine nega quello, ch ' t' mIO, e di 
tanto ch' io di far promelli. più fi sfonl dare ad intendere di e(fere.le,1 quella ?alla ra-

Rè. Tu (ei un grand' uomo. Or v à, ch' io ti perdoD • c voi gione, & io dal torto? O Cielo, fcoprl tu la veflta di que-
menatelù a mangi ne • fio fatto. 

B. Non mangia colui, che ancora non hà finito l'opera. Sentent..1 giujl ,1 do! Rè.' ,. . 
]tè. Perche?hai tu farCe altro ti:! dire? Rè. O Rsù accheutevi, che or (Ha VI con~olaro, piglia. 
Bo lo non hò ancora incominci Ifo. te quefto fpecchlo, e [pezzatelo mlOut;rme~{e , & 
Rè. O rsù manda via quelia carogna; e tu ri1iratiaJquanto da dialfene tanti pezzI all' una, quanto all' altra; e COSI tutte 

banda, perehe io veggio venil due donne. che devono far. due faranno contente. 
fe volere audienza da me, e come le a vtò j(pedite, torna- L. lo mI contento, perche così farà finita la lite frà no i , nè 
remo di "'uovo a r~gi('na~e infì ~me • gridarem() più in{.jeme. . 

:$. lQ mi ritiro, mà guarda;\ dare la fèntenza giulla. A. Nò nò, diafi pure a lei, più tollo che rom~erlo, perche I~ 
. non potrei mai Coffrire di vedere! çhe fu~e fpezzato COSI 

LIte DQrJnef~a.. . • bello fp:cchio: e chi sà, che un gIorno mnofsa dalla c~n~ 

V Enne\'o dunqlte due Donn~ di n a,n 'l.! al Rè, &. una dl-'or~ I {denza, ella non me lo r~nda? Se lo pOrti dunque coltet 
aveva rubbato nn (pecchlO a.H altra, e quella di chi intiero a cafa, e fia quì fiorta la nolha Itte. . . 

era lo (pec<hiò ti chiama .... a Aureln, e l'altra che l'aveva 1.. La fenfenza del Rè mi piace: fpendi pu_re, ch~ mal pIÙ 
rubbato, (j chiama va Lifa, la quale a veva il deffu fpecchic> non averemo da garrire infieme • SÙ che Il venglll al fatto • 
in mlO(). & Aurelh querelandofi innanzi al Rè, diff"e. Pruden'La del Rè. . _ • 

A. Sappi Signore, (he collel je~i C.t'ra fù nella c3!l'era.mia...., Rè. O Rsù io condco veramente, the ~o fpecchlO e dI 
e mi rubbò qllelfp~rchio di cnlhllo, ch' ella tiene In ma. colei, ch \.. non vllele, che fi fpeul; perche all~ la-
110, i ,'l glie l' hò adqi ,nandàto più ~olte., & e(la '.0 n~~a, e ~rime , & al fupplicare ch' ella fà, ~,o(1ra fe~n,9 ~~Iall~-
non me lo vUfll relLt~ire, e p.erò ti a?,dl'!lao~o gl~Awa. ma, ch' ella Il' è patrona, c: che qll.ef. altra g~l} ha l~voL-

l. Quella non è la verItà; aozICono plU gl ,)r.f11 ch: lO lo com· to: diali dunqlldo fpec,hlo a lei, e mandlfl Vla l altra. 
prai de' mi , i dena,i , e nOR sò come coltei abbIa tanto aro vergognofamente.. ., _. 
di ,e di chi dae qu Ilo cllenon è(no. A. !ù tlling.at o Ir.finltamente,ben.lgnu1}mo R.e,po.'che C<?~ 

A. Deh giutli tTrmo.Rè, non da.r credito alle falfe parole di. co. l1o{cendo. cola tua pru.déza 1~.mJ.IIlI<I dI collel , h~1 dato Ia 
fiei, perch p .tlra è una pubbhc~ ladra, c~e no~ hà confcle.o. {,ntaa glu{~a, come .gl\lll.o GIudIce; onde p:~egaro sépre ~I 
za; e Cappia tua Maeflà • che lO non 011 faret molTa a chie. Cielo, che ti confervl, e .dla tutte le prcfpenra che deClderl. 
dere quello . che non è mio. pertlltto l'oro del mondo. ltè. Và in pace, e sforzati d' ert:er da bene. In vero fi cono~ 

L ' Q-.che conlden'.za di Ser Ciapelletto! sà ella mò bene d.tr· {ce, che lo {pc"hiQ è di coftel. 
. ad A , Ber. 
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lO 
Bertoldo ridendo di tal r. • jentenr.a due. , " 

:B., Q Ue/h non è buona co ni " Re. Perche non' b g ll~ne, o Rè. . 
B T" e uona cogn12.i ) 

.', u credi dunque alle la f" Dlle" 
Re. l'erche non vuoi Hl C~, I~~ delle DOllne? 
B.Nonfaitucheilf ,' o eg~cred~? 

f b
, ' uo pianto e un' l a c e elfe fanno, ò dicono 'f nganllo. e che ooni co-

che If ' • e atto con 'fi' "b e e piangono con gli occh' ";!f[! CIO? Impero-
parlano al cont rario di Il J, e ndollO con il cuore' verfar~ delle lagrime loroqu~o ~bCh' elfe p~n(anq; però ii 
la faccia, tutte (ono fraudi' l" atl~rfi .Ia mutazione del. 

fcorro I 
• nganO! e trad' , 

no per a mente per d ,,' Imentl che... 
{aziabili delìderj. • empire I loro ingordi,' & in. 

Lodi date dal Rè ali- D • ontu. 

Rè'TAnto hanno in fe Ile/r b , prudenz.a, quanto alc~ on~à le Donne, fenno, e 
bultegh a tOrili, e fe a (orte na di quel1e cofe da te auri. 
degna di {cufa , per eITer' eli pu~ ùuna pe,cca p~r fragilità è 
dere in quelli difetti che e pl, Tolh , e piÙ facili al ~a. 
poco, non può dirli: che finon e tlom~; Mà dimmi un 
to da t~1 fe!~o? Prima, la ~ morto COI~I, (be fl~ fepara
ve,ma l figlIuoli, gli alleva on,na am~ Il fuo ,marito, go
gh moltra tutte le bllone ,glI nudnfce, gli cOlluma e 
f' creanze' le D ' • a, manuene la robba cultod,~'1 onne regge la ca-

lt 

ftravagante , mille a1\' incontro ne fono one!li11ime, e da 
bene, e però io ten~o, che la (entenu da me data /ia 

~. Veramente ei ti vede, che tu ami molto te Donne, e però giufta • 
hai fatto così bèll afpiegata di P lfok in lode loro; mà che 
dirai tu, (c io ti farò tornare a dietrO tuttO quello, che in 
{uo} .. vore hai' d~tto, prima ch~ tu v'adi a dormire di mani 

dife .a? llè. Qgando tu farai q:lefio, io dir-ò , che Cei i I primo uomO 
del mon~o; mà Ce I)on I~ farai, io ti {arò impiccar fubito. 

l. Orsù a rlvedere! domanI. 
C05ì efsendo Cera, il Rè {j ritifò nelle ClIe fianle, e Bertoldo 

dopo aver cenato, andò a dormire alla italia per que\la 
notte, & andava faotaHicando frà Ce di trovar flrada, ac
Cloche il Rè ca.ntafse alla roverfa di qnanto aveva detto 
in lode delle Donne; & avendo penfato una buona a{\';l
zia. /i po(e a àOHftire aCpettando il giorno per panerla 10 

e(ecuùon~. fijl uz.ia di Bertoldo. 

V 
Inuta la mattina J?e!toldo filevò d~J1a paglia, & andò 
a trovar quella fem lna; alla quale ti Re .aveva data la 

, {(ntenza in favore, egli di[se. 
]!. Tu non fli quello, che hà determinato il Rè? 
A. lo non sò nulla (e tll non me lo dici. 
B. Egli hàcommelfo, che lo Specchio {ja fpenato com'egli 

(er~e,,~ provede a lllt~i i di(orld~~i a ftmiglia, lolfecita le 
In c~a: la Donna ama con fedel' t ,c le polfono av~ enire 
nobile da converfare {h' ta t e dolce da pratticare ' 

I ' C ! cita n e I co r " ne comandare, pronta nell' bb' d' n rartare, dlIcreta 

difse, e dato la metà a quel-!' altra ,perchc: ella s' è appellata 
dalla [entenza ; oflde il Rè per non udir più querele, vuole 
(GO di v id\!llo f od isfare all' una , & all' alt r; • 

,A. Come , .che 'I Rt: hà determinato, che'l mio Specchio fia 
(pellato-, fe di già egli hà Centeol.iato ch' elfo mi fia reRi
tuito fano, e inuero! Eh, che tu mi burli, và via. nare, modella nel procedere u fo~! Ire, onefia. nd ragio-

n~l bere, manfueta con uei di la nel mangl,am, parca 
dl fuora. Infomma la D q cafa, e tranablle COD Guai 
re, ch' ella fia una gpmmonooa ,appreITo l'Uomo fi llUÒ di. ~ a rIenral I ' ' 
mo, e pur urta che caCchi iD qu I h

e 
ffgata In ~ro pu riffi-il C e rcnelìa, o llloore,.. • 

1ha-

~. lo non li burlo certo, ch' io glie l' hò uJito dire con la 

fua propria bocca. . 
A; Ol .. ~è .,ch' è quello, C~)' io (en,to? forfi ci f~ quello per dJr 

{OdlSliLlone a quella wl\a femlOa, il "he glulte (eo
teo

1.e? 
/ A o ò "he 
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ii 
ò che nobili a'Zi~ni d'un R', ' , . 
t~ bene amminillrata pofc'h~ p~vera GIU/tizia, come (ei 
gla, che al/a verità' Ò' mll' a e{so tì crede più alla bu 
veg i . , S lera me , pur c ' • 

:B g a rotto In mille pezzi c 'l' onverra ., ch' io ti 
A' LE' C,el v?/efse, che non vi fo;s~o di mIO fpecchlO, uh, uh • 

• cofa v l può ef.'ìer di ' peggio. 
B. Egli hà ordinat~ una l~egglO 1er me. chequefto? 
~ dere fette Mogli, or mi!ag~; c. e ogni Uomo ~ebba pren. 

le cafe Con tante femine ~ puco tll, che roVIna farà per 
À. Com: ch' ei vuole, ch~ o Di uo ., 

gll,eHo e ben peggio, che s' ~i fae ZlO pigli Cetre mogli? ò 
chi {ono nella Città! Mà che e s~ romper quanti fpfC_ 
falcata ne! capo? pazzia è quelfa, ehe gli è 

B. 1,0 n~n ti sò dir altro, e ti h?1 d 
ho udito dire: a voi Donne ft' e/~,!/lItto q~el/o, che a lu; 
m,aie vada più avanti. ,a I l endervl, prima che il 

COSI aV,endoll eaCClOllO quell61 pulce nel' , 
da leI, e fe ne ritornò alla C (I orecchIo, ti parti 
che gran novità avanti ch fe:;~, a pettando d'udire nual-e UHe notte. '1 

Tumulto delle Do"ne della Citt" per fJuefla baja. 

P Anito Bertoldo A r 
ntà, fubito andÒ a ~;~::r~rle~elldolì! che ciò {u(se la ve. 

'luel tanto, che da Bertold e ue vlcl~eJ e gli fece palere 
, do tal cofa, entrarono in ta o aveva ~dl[o; .le quali uden_ 

che gettavano fuoco per t~~~a [~arla, & IO t.anta furia, 
f~arfe tal P.tlova per h C' '. ' n meno dI un' ora li 
PIÙ di milie femine /' III t?, onde tì raccolfero infiC'Ole ~ 
ii I f. ' e qua I avendo dir, (, opr,a ~a atto, lì rifoìfero al/a fin' cor o gran pezzo 
eqUlvl al/afuaprefe"zl or'd ed anGar a trovare il Rè 
che efsovinto dalla l~;o i I"anan:o,' ef~r tantoromore: 
che la,legge da Ini nuovà:;t'ortll.OIta lì nfolvefse a fare, 
avanti; e così piene di rJb~~Rte Impolla ,non andafse più 
no a ~~>rte, & ivi giunte ccam'!' e ~olme di [degoo andaro-
fhplll l . , nClarono a fare' " , • , e e magg!fJr grida del d ' P!U gran 

!non o, a tale, che ~I Rè 
tra 

I 
I 

[ 

13 
era quafi flordito, nHapendo la cagione di così gran tu~ 
multo, rellò tutto confu(o, e pieno di maraviglia; la on. 
de non potendo più (opportare t:wta in(olenza, t . arto 
dalla c , Iera, e dallo fdegno J fù sforzato di pone re la pa
zienza da banda. 

Il Rè v,2 in colerA con le Don"e, e B,rtoldo lode. 

E T rivoltato/i a quelle ccn la flCcia turbata, difse loro, 
che novità è quetla, ch' io [ento? e dove procede qucfta 

{o'levnione? chi vi hà mefso in tanta (mania? dove na(ce 
tanto (-aca(so? perche fate tantJ rovina? fete voi forfe 
{pi ilare? che mal' anno avete? ditelo in mal' ora, femine 
del Diavolo. 

D. Che D<lvità è la tua, ò Rè ~ che umore di pal'Zia ti è (alta
ta nel capo? rifpofe una ddle più audaci, e rabbio(e; che 
frene/ia ti tocca, a ordinare, che ogni uomo pigli L tre... 
Magli? ò che nohil con1ìderazione di prudente !tè; mà 
fappi certo, ch' ella non ti anderà fatta. 

Rè. Che co fa dite voi, (ciocche? parlate pian.mente, ch' io 
v' intenda, e vi ri(pondcrò. . 

D. Parlu piana mente , eh; an7.i bi(ognarobbe tirarti giù di 
quel (eggio Regale dove ora !ìedi, e cavarti ambidue gli 
occhi. 

Rè. Che ingiu' ia, che difpilceFe v' hò fa ' to io, direlo alla 
. (chietta, e non v i affocate tanto, cagne rabbio(e , che fete? 

D. Non te l'abbiamo noi detto un' altra volta? 
Rì!. lo oon v' hò bene intero, però tornatelo a dire. 
D. Non è peggior {orda. qu· nto quello, che non .vuol' udi

re; noi torniamo a dire, che tu hai (attonn grande errore 
d'ordinare per legge, che ogni uomo pigli (ette Donne 
per moglie; eh che dovretti attendere a i negozj tuoi, e 
del tu~ Regno,. e.non t'impacciare in qoello, che a te non 

-appartIene: haI InteCo addso) aver far sì, che ogni Don. 
na pote(se prendere (ette mariti; la qual cofa farebbe Ha
ta più conveniente; mà ben fi vede, che non hai punto di 
cervello, c cbc {ci pazzo affatto. 

A 1 I l 
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ò che nobili azi~ni d'un Rè! a pove'ra Giultizia, come rei 
tu bene amminillrata, poiche adefso (j crede più alla bu. 
gia , che alla verità; ò mlfera me ! pur converrà ., ch' io ti 
veggia rotto in mille pezzi, ca ro il 1nJo (pecchlo, uh, uh, 

B. Il CIel vo/erse, che non vi forse di peggIo, 
A. E cola v i può er.~er di peggio per me che qllefto? 
B. Egli hà ordinato una legge) che ogni uomo debba pren. 
: dere fette Mogli) or mi ra Un poca tu, che rovina farà per le cafe Con tante femine? 

A. Come ch' ei vuole, che og?i Uomo pigli Cetre mogli? ò 
quefto è ben peggIo, che s' el face(se romper quanti (pec
chi [000 nella Città! M~ che pazzia è quelia, che gli è falrata nel capo? 

B, lo oon ti sò dir altro) e ti h/) detto tutto queI/o) che a lui 
hò udito dire: a voi Donne, flà Il difendervi, prima che il male vada più avanti. 

Così avendolI cacCJ;lIo quellG pulce neIl' orecchio, (j parrì 
da lei, e re ne ritornò ~I/a Cel te, a{pettando d'Udire qual
che grao oovità a vaou che fuife nOHe, 

Tumulto delle Donne de!!" Citt" per 'ltlejla haja, 

P ATtito Bertoldo, Aurelia credendofì, che ciò furse la ve. 
ntJ, [ublto andò il trovare le [ue VICine, e gli fece p.lere 

çuel tanto, che da Bertoldo aveva udito; le quali udeo_ 

13 
, u ' d la cagione di C.OSI. gran t .. uafi Ilordito, n~ rapen o ieno di maravIgha; la 00-

era q H' tutto confufo, e p . nColenza, t . atto multo, re o " (pportare unta l . 'a pa-d .. non t)ot~ndo plU '"dO fu' sforzato d~ pone re t ~ . d Ilo l' eono, dalla c , lera, e il t> 

zienza da banda, 

ne e Btrtoldolode. 
Il Rè v ,ì in colmt con le ~~nflr~ia turbata, difse lorg~ 

E T ri voltato/i a quelle ~~ ro [ento? e dove procede querce 
che n(lvi ~ à è q~e~a i ~efso io tanta fmania? dov~ ~~rfe 

{ollevazione? ChI VI ~ fate tantl rovina? ft: te VO} mine 
. tanto f-acarso? pere e ete) ditelo io mal' ora, e .• > he mal' anno av •. 

(pt nate. c . .. ti è (alta-
del Diavolo. , Rè ) che umore dI paZlI~. ~ • che 

D Che novità ~ la tua ,o dti le oiù audaci, e rab .10. e 'tre., 
'ta nel cap.o? "fpo[e ur~inare , 'che ogo! uomo pIg\J f: mà 
frenefia Il tocca, ~·f ' lìderazione d! prudente Re, 
MO'gli? ò che nOI I c~nti anderàfatta. h' io 
(appi certo, ~h' e,l~ n7ciocche? parlate pianamente, c 

Rè Che cofa dIte v.O!, d ' . ., d' 
' ;'; e" od! ,e vi " r poe h~o;",; bi( og~ or' bb, t;ra~! l'u g'1 

D. Parlar p~ :lOamente Jo~e' ora ficd i , e cavartI am l ue 
quel regg

lo 
Regale . irelo alla 

occhI. . d·fbcerev'hòfa ·tolo,d f, e1> 
Rè. che ingiu

1 

la, ~h~ t tPe tan to cagne rabbio(e ,che et • h· non vI alloca , l;' 
fe letta, e. oi detto ll'l' altra vo ta. . I do tal cora, entrarono in r.1nta {mania, & in tanta furia, 

che gettavano fuoco per tUtto, & io meoo di un' ora lì 
[parfe tal P.tlova per la Città; onde ti raccol[ero infìeme 
più di m;/je femioe, le quali avendo di[cor(o gran J?ezzo 
{opra tal fatto, (j ri{oi{ero al/a fine d' an~ar a trov,ne Il Rè, 
equivi aI/a[uaprtfe:~ngridartan{o, efar tantoromore, 
che e[so vinto dalla loro importunità lì ri{olvefse a (are, 
che la legge da lui OllovarneRte impalla noo andarse più 
avanti; e così piene di rabbia, e colme di iacgoo andaro. 
no a Corte, & iv; giunte, cominciarono a fare i più gran 
th epÌlÌ, ele maggif)f grida del mondo, a tale, elle Il Rè 

D Non te l' abbIamo ~ f, però tornatelo a dIre. J' d' R~. lo non v' h.ò bene Inte o ~nto Quello, che non .vuo u;-
D Non è pegglOr ford?, qu h tu ·hai fatto un grande erro. e ~ ~e' noi terniamo a dire 'h c e ni uomo pigli [ett~ Do.one 

d' ~rdinare per legge, c :fti~ttendere a i negozI tuOI, e 
per moglie; eh che d~~~~ aeeiare in qoello, che a t.e nOno 
del tuo Regno,. c.llon t !(so) over far sì, che ognt Do • 

' appartiene: haI Intero ad~ riti, la qual cofa farebbe ila: 
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nOI potefse prendere (e~te ma lì 'd che non hai punto dI 
il iù ronvenieMe; ma ben 1 ve e, 

t P clIo e chefci pazzo affatto. - I! CCIV , A 1 
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dia, palazzo (cnn b,akoni, t?rre fenza rcale, rofa fenu 
odore , -anello (coza .gemma, pIno (enza ombra, mare Centa 
pe[ce. (e~va (cnza piante;. & in(omma celui. che li trova 
pr~vo dI SI ~o/ce compa.gnla, ti può dire, che {i l uno (p =c
chIO (enz \ nce, & un dIamante (enza chiarezza 

B. Et un' Afino (enza c~pezza. • 
Rè. Tù (ci pure l' in(o/ente be/lia. 
~. !ù ~l' hai ~onofcillt.o alla prima: orsù, perche io , e,!ao 

c. haI t l~to ~n prote1.l :>nc le Donne, non voglio, che' ' ''ar~ 
ham~ PIÙ ~I ~l1elle;.e quel}o ch' è paffato fia paffato. p 

Rè. Clll vuoi efsere mIO amlC:J non dica mal delle 'Donne 
perche el~e non otfèndono alcuno, non portano armi no~ 
ce~cano ne,,. ,, '!là fono tu cre man(uete, placide. beniane 
qUlet~ ~ a,ll!abdI., & orna~e di tutte le virtù; però non incì= 
tare plll l l:a nHa verfo dI loro, perche io 'ti farò dare con
degno c a fh ~o. 

E. lo non toccherò più le corde di quella chitarra mà atten. 
deremo ad altro, e faremo amici. ' I 

Rè. Sì, perch~ d i.ce il proverbio: non contl'àlhr con l'uomo 
potente, e Ila dl(CO(tO dal/' acqua correut('l'. 

B. Ancor l'acqua cheta, e }' uomo che tace non mi piace. 

La Regina manda a domani/ar Bertoldo al R?,perchl! 
lo vuoi v/:,dere. 

M Entre ~agionava no così fa miliarmente il Rè, e Rerto}. 
; do , ~llInre un mer,? dà plrte de!/a Regina, il quale 

dI(se al Re, come la RegIna dc {jderava di veder Berroldo 
pr~g~ndo Sua Mae~à a. ":landarglielo; perche e(sa ave: 
va Inte(o, checoihutìplglIavarpafsodi burlar 'e Donne, 
a~eva. fluo oenliero di farlo [u/toAar ben bene; onde il 
Re udIta I~ dimaildl della Regina, volto a Bertoldo, difse. 

Rè. L~ ,RegIna hà mandato a domandar~i, ecco il me(so, il 
I qual e venuto a polla, ch' ella brama dI vederti • 

:B., Tanto per.male. quanto r.1er bene li portano l'ambafciate • 
Re. L~ conCclenza fempre rimorde l'uomo trifto. . 
B. Il rIfo d~lla Corte non fi cQnfà con quello ddla. Villa. 

Rè. 

17 
Rè. t' inTIocente parsa libero r~à le.bo.mbarJe; 
B. La.Donna irata, la, fiamma lmplC4:11ta, e la padella forata 

(-.:>00 di gran danno 10 cafl. . • . ' 
Rè <;p · rso interviene all' aomo trIllo quello, eh el teme. 
:B. 'I1 G 1mbaro (pefse vGlte ~alta fuora della padella per faI. 

vadi, e fi trova nelle bragIe. . . 
:R~. Chi (emina iniqnità ra~coghe de' mù. 
E. Sotto la Ccuffia vi (là 1.1 tIgn~ a(~o(a. 
Rè. Chi hà i ltricato la tela h dl l~l'I c a.. . ' 
B. Mal fi può difhical'e, quando I capI (ono avvllupau. 
Rè. Chi Cemina le fpi;e, non Il ' ~ J fenzaCcarpe. 
:B. Duro è contra lo {lImolo ca~cltra,re. , -
Rè. N 'ln temere, che alCl1no tI faccI~ oltraggIo. 
:B • .1.1 bU'ln confortat.'re non,duo!e Il c~po: . 
R:. TUili tu f li. che la Re~tna tI faCCIa dl(placere? 
B. Donoa iraconda, ma: Cenza (ponda. • '. rò 
.R~. L 1 Regina è tutta pllcevole,.e hrama dl vedertI, pe 

và via allegramente, e non dubItare. 

Bertoldo ~ condotto diltla RegJntl. 

COsì Bertoldo fù condotto dalla &e::; Ina, la qU31 ave~i 
do iotdo: come s' è detto, la burla Ltta al.le Don~e l 

. gior'1o innaÌui, alleva fatto preparare alq~antl ba(lonl, e 
çommeffo alle elle Donne, che ferntolo 10 una camere' 
p,'isblttelfero ben bene la p )lvere di fui mant 110; e u
bito c'h e ella lo vidde, mirando quel rno!lruo(o a(petto, 
tutta fdegnata, di.lfe. • 

R. Mira che ceffo d! BlbLllno. 
B. IIlaveggio grida dittro ala padella. 
:(t. Come ti addimaodi tù ? 
B. lo non dimlnda nulla. 
R. Come ti chiami? , 
B. Chi mi chi -. ma, io gli riJpondo • 

. Il") 11.CometIappeI , . l'· · d' 
:B lo non 'ni fon mal pelato, eh lO mi ncor 1. d 11 f 

• Mentre cb'e la Regina intç~.roaava Bertoldg J una e r;,-ue 
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%8 
ferve portò di "aCcoRo un ~ • 
batter dentro il federe' mà viI ~~'Ieno d'acqua per fargli 
ciò, /lavl molto bene a:vertito '/~? a/luto accorton di 
va alluzia, {e"uctando pur la R ,.e L!I ~to pensò, una nuo· 

;:> eglOa l IUO parlare. 

.IIjlu'l,;a di Bertoldo, perche non tifi rr; . 
R'Colnefaitutantealluli ~ o eb,!gnatoil[edere. 
E. Ogni volta che ' .e, c e tu panun·'ndovino ~ 

d 
, '. ,mi Viene adacql1 t 'I r d ,. 

oVlooognicofa, esò(eunaD ~ ~l II:' ere, ,ntn· 
hà maifattò Qrrore con 11c o0(ina fa I amore, e s'clh 

d
' , - '" lino e e l'è (t , 

pu 'ca; & ln(omma io iodo " . ca a. overo Iln· 
chi mi vole{se bagoar ai dic;tno !>gnt co(a;, e {e vi forse 
ade(so, adc(so. ro, IO {aprel dire ogni cola 

A 
LI' ora Be"llto/(ido [capa la fu"ia dell' acquft • 

que a erva, c'aveva . 
. qua per bagnarlo udQndo t l'portato II varo con l' :le_ 

plano, per (orpetto di n~n f: a 'fiParole, lo,portò via pian 
eh

' , e ser coperta di I h la, ne ve ne fù alcuna h d'(: • qua c e mac· 
cuno! perche tutte avev~~o e ar l se di fargl! (cherzo al-
1hacclo io bucata' mà la R ' ~ome lì (uol d,re, qualche 
c!>ntro di collui, i~pofe eh. ;fs~na" ~he ardeva di l'degno 
craCcheduna in mano e lo b il p,gi/afsero Iln baflone per 
eCse Ce gli avventaron'o ado(s~ ~~a sero ~en. bene; onde, 
non {e cero le {urio(e Baccanti ad:;;nagglo r ,l mpeto, che 
onde vedendofi il povero Bert fd . so al nllfero Orfeo, 
corCedi nuovoaIl'uCataalluz'o o,lnslì gran peri~olo, ri. 

la, e rIVO Co a loro, dl[se. 

, 19 
luogo, & \I buon Bertoldo rellò ilIeCo da quelle afpre per~ 
colfe per ali" ora. 

La Rigina brama, che Ber.toldofia bajlonato 
per ogni modo. 

LA Regina, che tuttavia ardev. a di fdegno contra Bertol. ' 
do, e volendo per ogni modo ch' ei fLiffe ba (tonato, 

mandò a dire alle (ue Guardie, che nell' u(cir fuora lo ba
ftonaffero fenza remillibne alwna, e lo fece accomoagna-
re a qua,ttro de' Inoi ferili, i qua1i poi gli portaffe'ro l~ 
DlIova di quanto era (ueceffo. 

\ 4/1Jl'Lia fottililfima-di Bertoldo per non effer percoffo 
dalle Guardi, • 

Q
Uando Bertoldovidde, che in modo alcuno non la po
teva fuggire, ricorre al\' ufato giudicio, e volto aJ1a 

Regina, diffe: Poi ch'io vedo chiaramente,che pur tu vuoi 
ch' io fia bafionato, fammi que{la grazia, ti prego in cor-
tefta, che la domanda è onella, e la puoi fare, in ogni 
modo a te non importa, pur ch' io fia bJ{lollato, dì a que
fii tuoi, che mi vengono accompagnare, che dicano alle 
Guardie, che portino ri(p tto al capo, & che mmino poi 
il reflo alla peggio. 

Nltovil a(lwr.ia di Be"t Id , 
13. Q Uella di, voi, che hà tr:'tf:;o n~? effer fa(lona~o. 

La Regina non intendendo la metafora, comandò a coloro, 
che dice(fero alle Guardie, che portaffero ri(petto al ca
po, e che poi menaffero al relto ~lIa peggio che (ape vano , 
così coltoro <?on B 'rt~l ld{) i1l'àozi s' inviarono vedo le 
Guardie, le quali avevano di ~ià i legni in 1111f10 per Ccr .. 
virlo della buona fatta: (lnd'! Bcrt lido incominciò a ca .. 
minare innanzi a gli altri di buon pa{fo, fi che era difcoHo 

m~n(a, quella fìa la prima . Il~ vve. enare Il Rè alTa 
c.uoterml, ch' !o mi contento. a plg lare rJ legno, e per-

AIJ ora tutte s'Incominciarono t~a, €cendo: r o non hn mai a gllard~re l'una con l'al-
'I(pondeval'altra,ecosldi pe~(~todl far9uello; oèio, 
• per fino alla Regina a tale ~h~Ot /O mano r!fpofero tutte, 

, OClUrQno l balfooi al (uo 
luo-

da loro un buon tratto di mano, quando coloro, che lo 
accompagnavano videro le Guardie all' ordine per far il. 
fatto, & elfendo ormai Bertoldo arrivato da quelle, co
minciarono da di(coH·o a gridJre, che portaffero rifpeuo 
al capo, e ~he poi men~fferQ il reftQ alla l'eB&io, che C05). 

,ave-va-ordtnato la ReglOa. ' 
.J. 3'r~ , 
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1 $e~fJi lonp bajlrmati in tl!mbio ~i Bertoldo ~ ~ o " • I • , 1 t . 

LE GuardIe vedend .:J Bertoldo lO anZI gli altri penf nd IO ragIoni un poco con queflo VIllano, ch IO lo vogl o chla. 
c~' elfo fulfe il capo di tutti, lo la(ci <('", no pa'lfare ~dz~ rire. u ilfe il Rè a lui: fà quello J che ti par:; mà guarda a 

f~rg I ( ffeCa alcuna, e quando giu . [ero i ~ ervi ~Ii co· non fare come fece B, ",venuto, 1, quale ando per ra~ere , e 
cla ano a tempe~are di mlniera con quei b .(to~i, ch~lI~i fù raduto. Nò nò , di Ife Fagotto , IO non hò paur.3 ~I lui, c 
ruppero le brac, Ia , eta tdta; & i !l f mma non vi fù g volto verfo Bertoldo con un ceffo fir~v agante, gl1 dlffe • 

. br~, ne,alfa '. che non avelfe la {ua ricercata di ba fio~aet~' F. Che dici tll, BarbagiHli caduto dalll.lda? 
COSI tuttI pefi.l, e fracafTàti tornarono alla Regina, la ua: E. Con chi parli tu, Allocco fpe noi cchlatll? , . 
le avendo udito, ch e Bertoldo! cnn tale alllÌzia fi eraqfal. f. ~ante mi.glia (ono d J f r d , l1a Luna a l bagnI dI Lucca? 
vato, ~ Jy eya fart ? baflonare l Ser"i in (uo luogo arCe]S' Q!lanto faI tu dal cald~rone della broda ?lla {lana? 
verfo di lUI dI dOppI J (d~gn.o, e giurò di voler(ene v~ndi. F. Pcrche cau(a fà la g~lIlna negn ,l'ava. bianche? . . 
care, mà per a/l' ora celo)o (degno ch' ella aveva ( !. Pc:nhe ca.)(a lo fiaJfile del Rè fa vemr lH:re a te le cIllap. 
t~nd? nuo.va occa~0!1e; facendo i~tanto medicar~ i ~;:~ pe di fabria~o? ,,' . 
VI , I qualI co.me v l dlilì, erano fiati accanei per le fcfi F. Chi fono ,piÙ, l Turchi., o glI Ebr~I? 
come {j [uol dIre. e, Il. Chi Con PiÙ , qu ei tu hai nella camICc~a, Ò nella barba? 

F. II Villano, e l' A fino, nacquero tum due a un tempo Il e Ifo • 
e. 11 Gnattone , e 'l Porco mangiano tutti due ad una ftefTa.. Bertoldo torna al R?, ~ f,i una bel//l. burla 

ad un Para/ìto. 

V Enu!? "a-'tl'o g.i~:>r~o, la (ala Regale s'incominciò a 
d elflPlre dI C~v~lterJ, e ~arooi, Cecondo il [alito, e Ikr. 

ttOllool"lnRo,n mI anh~o dI, co ~parIr.e al modo u(atoj onde vedllo 
o e, oc lamoale,edllfe. 

Rè. E bene, com e pa(sò il negozio frà te e 'a Re· ) 
:B., Dall' orlo : lIa (carpa vi fù poco ~vant~ggio. gIOa, 
Re. Il mare era molto turbato 
E. Chi sà ben velleoaÌlre (f '. le fi 
R' II C' I ' h,'" , pa a ognI gran gOllo lcuramtl1te. 

e. le o mInaCCIava gran tempefia : 
B. La tell?peRa s' è [caricata Copra d'altri. 
Rè. Cred! ',u! ch~ (ja to ' nato (ere no? 
B. lo la(clal II CIelo molto nubilo[o. 

InJo/ent.a di un Parajìto • . A lI'or~ un Parafito, che flava apprelfo il R-è, il quale..
(ervlva a~cora ptr far ridere, c li chiamava Fa otto 

per efTere eglI uomo grotTa ni ~rolo di' Ilatur~ g'l' . . 1 d' tr .' ." • '" co n I ca-po C:~ VO) luC al l\è ; dJ graz.la) SJgnore, fammi grazia, che 
~ io 

Conca. 
f. ~ant' è, che tu no~ h.l i mangiato rape? 
B. ~ Il1t' è, che non ti è Itato I. coperta? 
F. S:I tu un Buffalo, ò nnl Pecora? 
B. Non mettere in ballo i tuoi parenti? 
F. sin quanto Ha\ai tu. a ~a(ciar da. p~rte.Ie .tue ~fluzie? 
]l. OlIando tu lafciaral di leccare I piattI dI cupna. 
f. AI Villano non gli da bacchetta in mano. 
]l. AI Porco, & alla Rana non gli levare il fango o 
f. 11 Corvo mai non portò nuova buona. 
:B. Il Nibbio, e l'A voltare và ft mpre dietro alle carogne. 
F. lo fon uomo da bene, e ben creat". 
B. Chili loda,s'imbrod a . 
F. Il Villano è ùn mal' animale. 
E. E l' adulator.:: è un brutto Mofi ro. 
F. Non fù mai Villano (enza malizia. 
B. Nen fli mai Gallò (enz.a crda, nc Parafito (enza adula-

zlOne. 
F. Le tue [carpe hanno apel ta I a bocca. 
)3. Le ridono di te) che (c; i una beHia. l.Le 
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2.2. R.~. Perclre (ei tu comparCo alla pre t:z~~ft: 'mane, e ch' io 
F. Le tue caTee fono tutte rapeztate. . • B. Non dicelli (U t ch' ~o tor~affi a q 
:B. Meglio è aver rapezzato le calce, che 11 moftacclo, co, non folfi nè nudo, oc v etino • 

me hai tu. , R.è. Sì dilJi. . Il te con la quale parte co-
Aveva cofiui molti feg~i sù la faccia, che gli er:mo /lati da·B. Et eccomi involto lO que a fie no' Ccoperte. 

t i per fuo benemerito ' . dove che (entendofi t?cc~re fui pro delle ":Iembra, ~ part)e re a , 
vi vo, nè fapendo che a nfpondere, ~eone rolfo In vlfo ~o·Rè. Dovefci flato fin ,~ra, ~ e dOli e Con' ora, non vi 
me il fuoco, per vergogna, tanto piÙ che la Corte comln.J. Dove (ono flato, plU non ono, 
ciò a ridere di que ft o moto; onde comtncioiI.ì ad acchet, può ftar alt ~ i che me. d tuo fratello, e tua 
ta re, e volontieri fi (aria panito, (e t'Juei Cavalieri nonllè. Che coCa fà tuo padre, tua ma re, • 
}' avelfero tratteollto. '. {orella?, fà due ' mia mad re fà alla fua VI:. 

Mà B~ \ tlddo ,che per aver ra~.lOn;lto a(fal , aveva la bocca!. Mio padre d gn danno.nfe " , ' . ' . mio fr atello quantl 
piena di {a h v'a , nè (apendo dove (putare , elfendo ornata cina quello, che non gli al a mal ,PICo'rella piange di quel-
la Sala tut ta, e le pareti di p-a nni <li feta,e d'oro: di(fe al R~ ne trova, tantine ammaua;, e \Ula , • 
dove voi Ili , ch' io (puli? OiJfe il Rè: và (puta in piazza. lo ch' ella hà nfo tutt? queft tnno. , 
Al!' ora Ba loldo v01to ver(o Fagotto, qual era tutto cal. ltè. 'Dichiarami qlleno 1mbfiol lO • do di chiudere un fentie\
vo, c,o me già vi diffi, gli, [l?utò in .mezz? delJa, te~a:, onde B. Mio padre n~1 c~~po de ~\ ere~n ch e (olevano pa~ar.e ,per 
co {hll, alter ato, fi q~ler~lo :n~anz ! al, Re dell' l~glUrra ~a,t. ro, vi P?n~ de {plm, olld" diu uà or di là da' detti (ptn l ; a 
ta; dlife Bertoldo: il Re m ha dato Licenza, ch IO fpUtllO detto fennero, paff'ano ~r h 'i era ne viene a far due; 
piazz l ; e qual' è la più b Ila piana quanto la tua telta? tale, che d'un folo fenw:roJ c e f a vi~ina che muore, co-
non fi dic'! per proverbio: tefta calva, piazza de' Pedoc. mia madre ferra gPOC.C,hl a ~n; ~ello fta;do al Sole, a m-
chi ~ Ecco dunq~e ~h' io non ho fatto errore alcuno" e fa che non fa,rà mal Pll!: Ml~ ~:lIa camifcia: Mia forella 
ch'I O hò (purato In piazza fecondo la commlffion'e del Re. malZa quanti Pedocchl trov ft \I con Il Cuo illnamori\to. 

Tutta la Corte diede ragione a Bertoldo, e Fagotto (pazzan. tutto quell' anno s' è d~to tra. dU IO arto 
dolt la llIcca, convenne aver pazienza, & avrebbe voluto & ora piange nel letto l.dolorl ~ fta)' , 
c (fer dlgiuno'd' elferfi mai impactÌ ;l to con lui, e tutti n' eb- ~è. Q!!al'è il più longo gIOrno" c e . 
bero gr~ n piacere, perche co ll ui face~a pro~e(fjone di be]. :B. QtIello che fio ~tà (eOla m~ngJa[l~ uomo? 
Ji(fj~o Ingegno, e dava ?elle ,canzo~JJ a tuttr: & ora non Rè. Q!:!al' è la plU ,gran pazua e 
ardl\la a pena d'alzar pIÙ glI occhI per vergogna, e fù B, Il r1putarfi favlO.' ., {l anuta la Iella, che la bar-
q uafi per andar fi a .impiccare per difpl acere. E perch' era RÌ!. Perche cauCa vlen plU pre o C 

{I; ra, il Rè accomiatò tutti i (u oi Baroni, e.dllfe a Bertol. ba? . ' . , d Ila barba. 
co, che tornalfe da lUI il dì feguente ,. mà che nOn folfe nè :B. Perche i capelh fon nati pr~mt b~rba a flla madre? 
nudo, nè vefiito. Rè. Qual' è quel figho, che pe a a . 

'..IIflu'Lia galante di Bertoldo nel tornare innan'Li al R,è, ~. Il FuCo. fi ' oli rlli la conoreono? 
nei modo ch' li gli aveva detto. Rè. ~aJ' è quell' erba, che 100 bO , 

V En,u!a la ma~ tJ na, Bert" ldo comparv-e ~1I:Ll're(enza del r :H. L'Ortica. Rè. 
. Re Involto lO una rete da,pe[care" & Il Rè vedutolo a 

9!lcl modo, gli ditle • , .Rè. 
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"4 
Ri:. ~aI'è quetra femina h b '. 2.1 

ma ! {j lava i piedi? ' c e . alIa [empre nell' :legna camera mia, & hà fenato le nnellre, acciò ch' io vi urti n. La B~ rca. ( ,e dentro ~ 
Rè. ~al' è colui, che fi (erra j '. B. SODO /lato Quell'io, per provarti, che il gi rno ~ più bian-
:B., Il Blgatro, Ò Cavaliero d (, o prIgIOne da tua polta? co. e più chiaro dellatfe, perche (e i ' IJtte folfe ilato pill 
Re. Qyal' è il "'11 a eta. bianco dd giorno, egli t' averi.t falto lume "er la camera & 
'I> P/li trIllO fiore ch ti > t' , 
D. Quello, ch erGe d II b ' e a. c non avreHi urtato nel Cecchio come hai fatto. 
~è. Q. al' è la PIÙ sfa~ c i:raO~~~;U 1hnd~ ti hoiCce iI vino. llè. Tu Cl;i un' al1uro Viflano, & a ogni ceito tlltrovi il Cuo 
.D. I J vento de/i' ,c· ~ 'la? marico. M;' chi è quello, che viene in lillà? coftui è un... R ' , . caccI·(jn(ott· . 'f 

e. O!!al' è colei,cbe netIi . l o I pan~1 del/e Donne. meffo della Regina certo. & hà una lettera in mano; tirati 
:B. La col p.l. uno • vude In cafa? un poco da ba nda, ch' Ì:.l intenda ql1ello, clie dice coitui. 
Rè. ~ll' è quel /Torto, che torI B. lo mi iÌrirarò; e 'I Ciel voglia f cb' ella 0011 fiatrifta ouo" 
Il., llferro, Overo la falce d a~ I J f,!.pm be a futti i drirti l va per me. 
Re. Qu,. J' è la PI" f. a fTyIetere Il grano . 
B u grama " In/n h lì • 
Rè La gran:ola da (art il pa~e a, c e la? Umor fantafiito liI/tato mI capo alle Donne della Città li 

• ~Ian . l anni h i tu! • V Enne dl~nqu~ il meffo innan?-i,c fatto I~ deb.ita I i vereo .. · 
:B. ChI numera gli anni fa 2.a al Re, glI porfe la cart~ III màl'l(J, il CUI contenuto 
Rè. ~la J' è la più b' conto con la morte. era qudlo: che le Inatrone dLRneIla Citta, ri'1è le più no-
B. Ilgi t>rno. lancacv{a,chefìa? bici. bramavano, anzi più oimandavano liberamente al 
Rè. ~/u del latte.1 Rè di poter .elfe ancora entrate ne' ConCegli, e Reggimen-
B. PIU del latte e dell to ddla Città f come erano i loro mariti, e ballottare, &: 
Rè. Se tu oon ~i f. a "deve ancora. udire: le querele. c fentenlilre, & in conclufione di fare an. d 31 ve er 'lucRo . - , 

u~am , nre. , lO tI v.JgIio far batt ch'erre tutto quello, che facevano q~eJli del Senato, e pri. 
B. O InfeJi,icà, e m;{eria delle Corti! eru m'ili della Città, allegando, che ve n' e~"no /late dell' altre 

c' avevano retri I m pe·rj, e Regni Con tantl prudenla , ~ 
Af1uzia ingegno/a di Bertoldo pe,... più tal' ora, che non avevano fatto molti Re f & Impera. 

d Il b ,,,011 aVere tori paffati, & che erano uf,ite alla campagna atmat~, 

ANdò dunque Berrold: e ujle. & avevano difefi i loto St .l tÌ, e Regni valoro(amenre; e 
cretamcote lo portò ~ f, pre[o un {techio di latte re che perciò il Rè noò doveva ritiutatle, mà accettarle; e far 

:ele finefire, & cudi mez~oagfa~era del Rt, e (nrò~tut: partecipe ancora loro di Cjuélnto addimandavano; perche 
a camera, venne ad olno,&entrandoiIRè I ad e!TeJ>area firana cr fa, che gli uomini aveffao il do. 
v.er~ò tUrto, e Po~ () ~i!:T~a~e.l:elth (ecçhiu di latte, e lo~~: minio d'ogni cofa; e che elfe foffero tenore per nulla; al. 
~Ia ~n letta; onde tUtto ira~o re' e no.', ca.dtlfe Con la fac_ Judelldo nel ti n-::, che tanto {ariano f::crete elle nelle cofc 

en o quel latte {P.l' (o e ce 3pt/re l bleoO! e ve d'importanza, qllanto gli uomilli, e (orfi pilì ; e di ciò la 
.RèC!ll~{~~C~jo, e< mi~(iò a:1 [d~:~/ ~i & ~lfo aVfr un;to in.: Regina facC!va molta inllanza, raccomandandogli calda. 

• l ~ lIilto ,oh'l dle h' (en o. me'nte tal negozio. Letta il R~ la rettera, & intdo la pazza 
. , ,il p01to guel [ecchio di laue Qcl1a • domanda di queite femine, noa fapeva che rlfoluzione ti 

,~ d~ 
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2.6 

~overse prendere; onde voTt 
llfatto, Il qti~le pref~ forte o a Bert?~do.) gli nart() tutto 
terato a/quan to o li d' r . mente a ndere; onde il Re' I R' T . ... lIse. a. 

e. (! ridi mlOigoldo? 
B. lo rzdo O ~r cerro h' . 

h r ~ , e r r 0"0 rrdefs cl ~ 
n . C e g I ursero cavati tutti j de t" e a e so, meriterebbe 
AC. PeTche? o I. 
B • . Perche q1lelfe Donne t' h 

n . l anno '{cort • 
on pe~ Alhulno, epcr quello /I ~ perun BabUlnO, e 

~pazza dlm1nda. ' e e ti hanno f<ltto quella 
Re. A. loro {là il dimaod,ne a ",' . 
B. TUllo quel rane ch ti I 'r, !l1- Il rervlrle. 
Rè. P.arla, ch' i~ t ' i~He~dlJ..a Cla prendere la coda in mano. ' 
B: Tr III e 9t1elle c:lfe che le a l . .. . ' 
:e'

A 
~u re! C?me il Sole di M;~~n"hcanrano, e Il gallo tace. 

.R', C 11000 Inteod~tore poche P~~ol: 6'm
l
,move, e n6 rifolve. 

e. lVemel fu ::>rz del [ace a ano. 
B. Chi vuoi tener la ( ~ (;) una vr, lra. 
,R' A ca .1 moda non t h' • 
Be. . ~ropo(jto~chiodo da ca .7n~ I pollI, oe colombi. 

: Chi ~n~~nde, chi non jnten~~o. vle~l al/a conc/uuone. 
:e·c~hl s Impaccia con (Ta[che ia

e C~I 0;0 vuoI' intendere. 
.R: e cora vuoi tu da me;;] (o mIne ra sà di (umo. 

e. lo voglio il tuo con6 do i mma., 
B: La formica chiede del

g 
n ~ue~a oecatione. 

:Re. Sò che tu hai ingegnoPa~eha ~ ~'cala ade(so. 
Pe ". , .. c elelCO • r d'· • 

.J s fO IO vogl1o dar a te l' a(sont d' pIOlO InvenzIoni' e 
• e a me dai /' arSoAto di uell o I tutto quelff) negozio' 
te le caverò d' attorno q'a~ .0, nOn ti dubitare, che pretfo 

,parla".,o. mai piLÌ di quedo (at
CO 

p.ur far a me, che s'el/e li 
Re. Orsu Illgegoati d' efiped' l to, IO (on Il.n cane. 

lr e quanto prIma. 

Afiur';a l,a1.io[a tii Be,.to!d,p 
il e,. CIt't.IJ/l1'e qu· 11 • 

A Nd' d al capo.al/e dette ~. '.Jt.O cap"'cci" 
I O unql:le Bertoldo l'n p. J emine. . ' Jazza" 

to, e lo po(e In una (catola ' e comprò un' !lccelera 
,hcmiDda[.e'luclla(çatOJa,o;ì~porrolloal Rè, dicendo 

. errata aU~ Resiaa, e ch~ 
c{s~ 

11 
ersa la m3ndar~e a quelle Donne, e che gli cOrRAlettefse 
c(prefsamente che non l'aprifsero,e che la mattina feguen .. 
te tC)rna(~ero, e che porra(sero la (catola così ferrata, che 
il R~ gli farebbe loro la grazia di quanto chiedevano. Pre
{e il me{so Il (catola, e la portò alla Regina la quale la con
(egnò alle dette Matrone, che in camera di lei /lavano ad 
afpettar la rifpotta, commettendole e(preCsamente da par .. 
te del Rè • che non doversero in modo al .. .1no aprire la det-
ta fcatola, e che tonuffero il dì feguente. ch' effe avrianG 
ottenutE) tutto quello ch' effe defideravan dal R~, c così ti 

, partirono tutte confolate dalla Regina. 

Curiofltà di te,.vtlli Donnefchi • 

P Artite che furono le dette Donne dalla Regina,gli venne 
~ran defiderio di vedere quello ch' era in detta [catola, 

e cominciarono l'una con l'altra a dire. Vogliamo noi ve· 
dere quello ehe fi ri 'l chiude qul dentro ~ Altre di"evano: 
non facciamo, perche abbiamo efpreffa commiiIione di 
non aprirla, perche forfe v' è dentro qualche coCa impor. 
tante per il Rè. Che cofa vi PUQ egli effere? dicevano le 
più curio(c; e poi fe 1I0i l'apriamo, non fapremo ancora 
{errarla come che /là? Sì sl "apriamola pure, fiaci dentro 
quello che lì voglia. 

RiroIU'Li~nt tlellt DOIfllt. 

A L fine dopo molti bisbigli fatti frà di loro, fi rifolCero 
d'aprirla, ne: così totto e.bbero levato il coperchio. 

che l' uècello, che vi era dentro [piegò l'ali, e fi levò in 
aere, e volò via, onde reftarono tutte confufe, e di mala.-
voglia, e tanto più, poiche erse non poterono vedere, che 
uc~el1o fi fufse quello, perche con tanta velocità re ~Ii lev<'.. 
di villa, che noo poterno difcernere s'egli era, ò paffera, ò 
rofignuolo, perche fe )' ave(sero vedllto avrebbono forCe 
procacciato d'averne uno lìmile a quello, e la mattina.... 
che fegttiva avriano pOI tato la fcatola ccme l'avevanQ 
avuta, I non vi farebbe fiato m~l; alcLlnQ • 

pQ~ 
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:lS 
t>o!o,.~ tlel/~ à.~tt~ Donne, per effergli fu "ito 'tJ' l' / 1.9 

STavano dunque tutte dolenti, e male~oconic~~ ~~~!/(,l~, L, Do"'" '[I/rnno .dalla R.eginll, & ~1f4leçontlurl! 
vere madonne, per av~r perCo il detto uccello ~ e Ti r~ ,mMnU "I Rè. 

dendo la (1I1 cun }(j tà, dl Ct vano' mefch,'ne .' p n. 
" ( . . . • n o I come a v re. dr' li' filÒ r T' mo plU aceLI dI tornare Innanzi al Rè poich' bb' U Den o a RegIna IInll Cv a , ren mo fO travag lata... 

mo off~rVJr9 il (uo coman1damento 'ne abbi AOO a u. oell'animo, e non fapeva chefidire,nechefifare, le
te~er filetto l'uccello per una natte) 'ml' /"ere J.~o peotlutl!- mendo di qualche gran difordine, our fece buon cuore, & 
n I h ' h ' . (I f e leOR o al Ò I . .. I)' e,c eanImo~e eardIrefaràilnoilrod.omatt·) and a Rècon!tlttaqueitacomlllvadi Donne, equal 
paffarono ~utta quella notte con dolore, &: an ulfti~' Co~ d61vevano dI'ere tino a trecento., e tutte qllante ve.nivano 
{Jpe~ano ~lfolvei'e {e dovevano tornare il dì f ' n~ I col capo baffo, évergognofe; gIUnta che fù la R,eglna nel
lIanu al Roè, o pur ftarCene a ca{a. eguente lO. la gran (ala, {aIutò il Rè, & elfo refe<! lei ilfa luto allegra. 

. Ri/otur.iont! di !Jonne animole. J 

P ~rata la nolt t' f e t.ornato ll) !.iorno chiaro, le dette Daone 
l evarono; e ti IIdulfero lnfieme, e come di . 

, (apevano 1 che parrito fi dovcffero i"l ' . per~te. non 
Ilare più alla prtfell1.3 del Rè per l~ I:> l.lre CIrca Il rItor· 
p~rimente il.ivano fn. dubbi,) re dove:rrore commeffo; c 
Recil:l àsì o' nò' h' d' ano tOrnare dalla... 

..... , , C I ((eva a un modo h' '! 
C.hl per{uade.va d' an~are, chi di re/la re .' a1 efi~: un a tra i 
tl ~lflamentl li fece 103 nzi una di loro'. dopo m0!
più gagliardo il cerveì/o de /l' altre e dl!ffc avevha un pOCG 

. , , ~ . f r:ac e perde 
plU tempo tn lar ta!1te chidccnere frà.noi? l'errore è " f re 
to, Ile fi pur, CIIOpnr:l., ne mlOCO emendare Ce n ~ll h·?t, 
cler-e ~~r~dno al Rè, e con(effare Jiberal11e;te i/ ?a:~I~o cco~:; 
eg l a, Impero~he effo ch' è di natura ben/ano e 
(on le Donne facIlmente ci perdonerà & io" (; \. llTUfI! me 
andne rnn107i; sù (ate buon' animo' e f ,aro a,pnm.a 
eh t;, q~~th all' ultimo nOn è morte d,'110;~~l!ateml , pOI; 
.glll plU ~he un' uccelletto da quattro quaurinfari,bbe ~a,1 
vo ato vIa ? venete meco, e non temete punto 'Alt quda. e 
vano cne II Rè bb" ~ • . re ICe-ò·' avre e pUld ldegno l'atto dell d'ii bb' 

If' nza. che {e effe ~'i 3vdfero fatto ~eamp' 3. I LI I: 
fa i . ". l' ~r VIa quanlJ 

g. ani., ~ per Id eglI fi trov,ava a:vere ne' (uoi bo{ch ;r 
C gl.Hcll'1l; al fi"e volta e rIvolta fi 'r /(, d epI J 

• , J rIlO ero 'a {c 
brii alla ,Regina, e oicr.ugli il fatto, e CQsì fecero _ ppre en. 

Le 

mente; poi la fece federe appreifo di re, e gli domand~ , 
che buona nuova la cOQdu'eva a l~i ç .. w tanta compagoli 
di Donne. 

LII Reginl! rarCI)ntif la fuggII Ile//' utcellett9 • 

Iffe la Regina, (appia tua Mae/là, ch' io fon venuta qu\ 
dinanzi alla tU,1 Corona con quelle nobi 'iflime Ma

donne per la ri[po{b della domanda fatu a t~, per entrare 
anca effe ne i lIego?; , & otfi( i {hm. che hanno quelli del 
Senato; alle quali avendo tua M1eflà mandato quella.. 
(catola, con e(preffa commi /Hone eh' erse non" apriffero 
in modo alcuno, mà tornarla nel modo ch' ella ,gli era /la
ta data, ora una più ,"rioCa dell' altre avendo defideri() 
di vedere quello, che vi I inchiudeva ~entro, ~per(e, 
non penfando più oltre, e l' uccdlo (u~l!O ~~ggì Via, on
de elidono re/late tanto addolorate d, fimi ; fitto, che.... 
cfse Don ardivano di levar più la telta, oe nli.·ar'o in VICO 
per la gran vergogna ch' elk hanno, per aver ~ra(gr.erlit() 
il precetto iegale. Tu dunque, che fc:tnpr~ {olh be_nlgno, 
e clemente verro tutl i, perdona loro ( pregati) tale er
rare. che non per difubbidire a tua M~etlà, mà per un... 
loro cmioCo defiderÌo hanno fatto {hm! f.llo: ec~ole quì 
penti te, e dolenti innanLÌ a te, che ch1edono umilmente 
per-dono. 

Il 
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~o 
Il R.? jì mofira turbato forte, e riprende le Donn, di tal [Grt" 

poi gli p~,dona, e le mani.., a citra. 

A LI' ora il Rè mofhando d'aver a (degno fimil fatto, vol. 
to a loro con v ifo turbato, dilfe: Voi vi fete dunque la

Cciato fuggire l'uccello fuori della (catola? A hi femin~ 
{ciocche, e di poco cervello? e poi avete ardimento di 
voler entrar ne' con figli ftcreti della mia Corte? Or co
me potrelle, ditemi voi, tener un fecreto dove andalfe l' 
iDtere(se dello Itato mio, e della vita de gli uomini, (~un' 
ora intlera non avete potu to tener (errata una (catola-, 
la qU l le io vi hò raccomandata con tanta iftanza? tornate 
dunque a vofiri elferclzi, ad aver cura dt:lle vufhe fami
glie , e governar le cafe vnllre com' è il folito vo/ho, e 
]afeiate il governo della Ciuà a gli uomini. lo ~ò, che le 
cofe andarebbono co!, Iloro p.iedi , s'elle avefsero a palfa. 
re per le voftré manI? non VI farrbbl: cofa tanto (ectera, 
& occulta, che non fi fapefse in un' ora per tutta h Città. 
Orsù levatevi sù, ch' io vi perdono, & andate al/e caj(J 
yoftre, e non eotrate ruai più in fimil frtRe(la o p , i fimil. 
me.,te licenziò la, Regin,a ,.facendpla acc?mpagnare alle 
{ne llanze da molti ~avallen o ~osì ~ pa~tJ~ono Quelle po. 
vere Donne tutte dI mOlla vog!Id, ne mal pIÙ parlarono d' 
entra re io configlio, nè di ballOttare, elfendo else fiate bai. 
lottate per (empre dal Rè, pe : opera però dell' .lftuto Ber. 
toldo, al quale il Rè rivolto ridendo dd:~e. 

:Rèo Q!:telta è Hata una bellil1ìlua invenzione, & è .. iu(cÌta.. 
molto bene, • ' 

:Bo Ben vada la capra z~pa, fin che nel lupo ella s' intoppa. 
Rèo Perrhc dici t;U quelto? 
Bo Perche Oonna3 e fuoco, per,tutto li fan dar Iuoco. 
Rè. Chi bà i.J (eder nell'.ortica. (pefse volte gli formica. 
:B. Chi {puta contra il vellfo, ft (puta nel moflaccio. 
Rè. Chi pilcÌa (OliO la neve forza è chè fi di(copra. • 
:B. Chi lava il capo all' Afioo,pc:tde la falica) c'lfapone. 
!tè • .Parli forfe per me. . 

.B .. Fcr 

~. Per te parlo a~ptln~o, e non p~r altri. 
Rè. Di che cofa ti pUOI tu doler dI me? 
:B. Di che pofs' io lodar~i? , , 
Rè. Dimmi, in che co(a ti fentI aggrav~to da ~e , o 

B. lo ti fono /lato coadjlltor~ in cof~ ~I ra~lIa ~mportaoza, e 
tu in cambio di afficurarlT,l dalla vua, mi dal ,la b~rla o •• 

!tè. lo non (on tanto ingrato, che .n0~ coooCca l ~UOIIJlen !l . ! 
:B. lì cono(cergli è poco, .il tl~tto è Il nto~ofce~gII. ' . 
Rè. Taci, (h io ti vogliò rImunerare In gntfa, che tu lÌla 

Cemprea piè pali. " " 
lt. Anco quelli, che {ono appICCati ftanno a pie pan. 
llè. Tu interpretiogOl coCa alla r<.'verfa. 
:Bo çbi dice male, l' indo~iQa quafi (empre. 
)tè. Tu dici male, e fai male ancora. 
B. Che male faccio io nella tl;lJ Corte ~ 
ll~. Tu nQn hai punto di ci v lltà I ne d I cfe~nza • ). 
Bo Che importa a te s'io (on ben creat?, o lcollumato" ," 
')tè. M' impoi ta afsai, perche troppo vlilaDeCcamtnte 11 portJ. 

meco. 
]I. Lataufa? . • -
lt~. Perche quando tu v!eni ~I~a pre(enza mia, mal non ti 

cavi ih:apello, e Don t' tnt)1"Lll. 
:s. L'uomo non deve inchi~ar,ft ali' ~It:' uomo. 
aè. Secoodo la qualit~ de gli uominI fi devono ufare le..-

creanze, e le riverenze. , .. .' 
JJ. Tutli fiamo di terra, tu dI tenia, IO dl,terr~, e tut, I t9rnare. 

mo in terra, e però la ter~a non deye IOchlna!fi all~ terra. 
J,è. Tu dici il vero che tuttI fiamo dI tena, ma la dlff"er~nz.1 

('!Ual' è frà te ,e me , non è altro, (e nOR • c.he {j come d u~~ 
Ifle(sa terra fi fanno vari vòlfi, parte che lO em tengono ,l~ 
qnori prezidi, & odorifc:ri, & al,t,i ch~ (ervon? a t!ferCll., 
vili, e negletti; cosI io (on,u~o dI ~uelh" che rlnch,lUdon~ 
in Ce bJ)(ami nardi, & alm hquurt pr~zllJfi; e tu lei uno al 

, 'CI' . r. f ' ancora e pur tut-quell,ne'qualI IOllOa,evIII,apeggIO " . 
ti (ono fabbricati da una llIano tltefsa, c: cl' un~ ltleffa rrr?)~ 

:Be nuefto non ti niego, mà btD dico, the taDto ron~ ragl l 
~ . l UDO, 
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;\" . d b' { . t .~ Rè. Cbit'hàioregnato, Villanribaldo, d'entrareDelJ~'ca. 
' l'uno I!juandol'altro; equan oam 1 onrottl, p~z'U, mereaquellafoagia? 

f(etta;o là per le Il r.ld e , e dall' uno all' altro non ii fa dl(, B. 11 Gambaro. b 

ferenza alcuna. . . h ,,' h" }tè. Pcrche il Gambaro? tu hai avuto UD buon pedante certo. 
Rè. Orsù (ia come fi voglil, ii) voglw, ti e tu t mc lnl a me. 
:B. lo non po(so far quetlo, Olboi palÌerna. 
Rè. Perche non pu"j ? .., .. 
}3. Perche Ìr; hò mangiato delle p.ertlche di fJhce, e pero nOli 

vorrei Ccaveuarfe ne.1 piegarml '. ". 
}tè. A h Villano td:lo, io vogho a~ tuo dlfpetto , che t' InChI. 

ni come t~ f" J"i" i alla prdeoza mll. . 
:B. O gr i CpC;! può elfere. mà du "o gran fatica a crederlo. 
:Rè. Diriuttina fi vedrà l'effetto; và pur a cafa per quella {eu. 

Favola del Gambaro, e della Granz.elJa, 
narrlfta da Bertoldo. 

T u devi Capere, che mio Padre aveva fino a dicci Figli .. 
uoli, & era povero, come ancora (00' io, e perchc (per. 

{c volte non vi era pao e da cena, egli in ifcambio di cibar. 
ci, e mandarci pafciuri a letto, ci foleva contare qualche 
favola a buon conto, per farci addormenta re , e così la fo
levamo pafsare fino alla mattina; onde frà l'altre, ch' io 

11 Rè fà abbaJJar l' ufcio della fua (ame~/J, Metò Berlold~ gli udii raccontare, quella mi reftò nella mente; e (e tù 
conVenga inchinarji nell' mtrar _entro. hai pazienza di darmi un poco d' audien1.a, udirJi cofa, che 

• . nOD ti difpiaccrà, e torna appunto al propofico nofiro. 

P Arliffi Rertoldo, & ti, Rè (ece abbals l~ l' U(CI'> ~ella fua ~. Dl pur sù, che ciò mi farà di fommo piacere. 
camer; tan~o, che du, voieva ent~~re In elsa ,.bl(ognava .> Di~tva mio Padre, che CJu~ndo le Befiie parlavano, e che 

perforlllnchinarfi con I~ capo, e llo fece. ,acCl?che Ber. Je Clvetre cacavano mantellt, che 'l Gam baro, e le Gra~
toldo alla torsata, ch' eg!l face,va: G dovefse lnchl!l~re nell' 'lellaeuno amici carilIimi, e fi di[pofero d ' andare per ~l 
('nlrare, e cusì"veni(s" a f:r~lJ Jlvcr.enza a~ Clio dt(petto; mondo a vcòere come fi viveva ne gli a!.t-rl paeiì (& Il 
però fiava ;aCpettando il gIorno per veder II (ucc~fso del· Gambaro al/' ora caminava all' innaoLi, come fà l'altro 
h cofa, beftiame, è fimilmente la GranzelJa non andava pertra-

..,!.flu-z-i/t di EertoUb'per non inchinarji al Rè. 

L A mattina l' afluto Bcrrol~o [ornò all~ Corte , co~' era 
fuo f lirò,.e veduto t'ufclo abba[sato In quella manIera, 

peosò{ubi oa\la mal il.ia, eccnobbe, che'l Rè avc~af;;t. 
to far qu"l/) Calam,-nte pe~che. eeS,G nell: entrare a 1111 (e le 
inchin.fse j onde 1'1 cambl '),dl (hll~are II capo, ~ ab~l(s~r. 
lo nell' entr;lr denHo • v Ira h [d,Iena, & entro iII. Hlcle
tra a tale che jn cambio di fH : i ve ren1.a al Rè, gli volrò 

. il (e'dere, e \' onorò con le natÌc~e; ~ll' or~ il Rè con ob. 
. b~ , l he cofilli era alluto (opra g II al t! njlu!I. & ebbe: c~ro 
fimi! piacevol e1.'l.3 , pur mothando d' ([sere alquilnto al. 
lerjto) gli oifse. 

Rè. 

' ver(o come fà al prefente) ora colloro parritlfi dalle pa. 
terne cale, andarono molto tempo girando il mondo, e fu· 
rono nel RegGO delle Cavallette, pOI paffarLno su queilo 
delle LUCCI ne, che confina con qudlo del Rè de Papa
lioni, e così circondarno gran parte della terra, & vldde. 
ro vari riti, e vari coflumi frà quelle beftiuole, alla fine 
capilarono nel pae(e de gli Schira.loli, & era {era; c per
che frà gli Schi ratoh, e le Donnole era grandiffima
guerra, pèr e[ser confinanti infieme, e t'er una nuo

a (o(pizione di tradimenta, c fiavano in arme dall' una • 
C dall' altra parte. Arrivati quefii due compagni io fil'11il 
uoco, (urono al'llbidne dalle guardie (coperti, e tOlti per 

B du~ 
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~4 , 
due {pie I 011 de fubito pren, e logati, (urono condotti di. 
nan~l allor a:apitano, il quale fattigli e(am:na re minuta
mente, non trovò in e IIi altro, Ce non che defiderofi di ve. 
der d~l rv.t0ndo, erano glL~oli io quelle parti, e che come 
for afhen noo eraoo informati di co(a alcuna, e che bra. 
ma vano d' e[ser pQtti In libertà. e tornaI fene alle p. trie )0-
~o , ò pure fe vole~al1Q trattencrgli per foldati gli de (sero 
IJ[Oldo, COlOe a g lI alt ri, ch' ciii gi I a veriano fe rviti in... 
quell~a guerra feddiflimamente. Iotdo ciò dal C pitano 
fubicQ gli fece slegare, e parendogli c:(ser betlie da fnio. 
ni, per aV€l r tanti piedi, et~nte braccia, gli accettò . e fu 
bito gli (CCt; pa{s.iC la banca. qra avvenne, che efsendo 
manda,to il Gambara a fpiare queUo, che (ì faceva nel cam. 
po d!;' nemi ci, com e qud le> , <-h ' era nu ·)Vo p:- r(onagl'l jo IO 
quel paef~, e che caminava c;on gran dilftmo file dz.io, e ,peC
fo ft copriva tutto {otto la coda t nQn (arebbe coÌlo[ciLlto 
co~ì h t ihnente. Elfo andò animo{amente nd ca'l\po ne. 
nuco, e trovando le guardie che dormivano pa(~ò avanti, 
& audò fino al Padiglione del D,)nnololto, penfando cne 
ì vi aocora lì dQr~ilfe; mà il m:Cehino vi ebbe aula for
tuna, percheivi liavanolvegli J\ i, giuocavano a malfa 1 e 
topa, ond~ nel porre ch' egli fece il capQ dentro , Cubito fù 
villo da uno di Quei Sold IIÌ. il quale cheto cheto (j levò 
da giuocare, eh:: il povero Gaml?aro non (c n'avvide, e 
p re(e un Ihnghetto, gli tirò così fatto colpo luI capo, che 
lo Itordì di m lOiera, çh' ei p ,l rev~ llJorto; e fe egli nen ti 
{olfe trovato ind olfù le fu ;! folite armi, il cervello gli ano 
dava a fpalfo. Colui che lo percolfe noa fapendo ch' ei 
folfe una (pia. llIà credend oli che quivi folfe capitato ~ 
caro, non avendo moflaçc io a propofico d,l {pi,l, e creden. 
dolo morto, II} pre{e per le corna, e lo ge ttò in un foffo, e 
{enu altro Cofpetto tornare a giuocare. Ora : itornato il 
mi(ero in Ce fielfo, e non potendo a pena levare il capQ per 
lagran percolft rIcevuta, giurò di nJn vole r entrare con 
il Cl pO avanti in luogo al cuno, mà cami nar con la coda...! 
acciò Ce p; i gli veniva date delle bu(fe, che più tolto gli, 

false 
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folfe O:lto SIi Ca (c(liel1~, ene sI) la. tct12, cosi tornato ar clfm. 
po, fece I~ relazJ?nçdl quanto gil era intraveDuto, e come 
le gua.rdle ~orml vano , ~à ch~ nel Padiglione del Donno
lotro h vegl.lava: Onde Il CapItano fecc armu chetamen. 
te lefu ~ Cch~cre, & .andò ad alTaltare Chet 'lmèiHe i l oemi. 
co, e prefc Il Padl;;hone, & ucci(e tutti qu·J ,j , che vi cr.l
no dentro, e fecero le vendette del baftollato G3mbaro' il 
quale p~r non giunger più a fimil pa[o, di!Te alla Granz.'el. 
la. ~ !l dumo ' . pen:he la guerra Gon fa per n\li, Mà come 
fuggIremo, dl{se ! ~ Graoz.eI/a, che non fiano ved ute le 
n~lt , e pedate? RI(po[e all' () rJ il q;ambaro tlÌ clmine
r~l per Il Ir a ~cr fo, ~ io all' indi~ (ro, e così'c.L. levarclTlo 
di [o.tto. Placgue la pl'opofia alla Granz c ll~ e [ubito ti 
J~vò lO punta dI piedi, e genli!mente comino iÒ a 'cam'inarc 
di gallone, e ~o~ tanta pre :1el.la, c;he il Gambara a pena. 
pot.eva tenerI l dltt ro, e così ti parJi l' no dal campo, che 
mal non PQlerQ<1' (,l pere coloro dove: fo(fero andati, per 
lo llravagante ca:nJna.re ~he fac~vallo; così giun(ero alle 
cafe loro, e pl=r Il perIcolt ne' qUJ.li erano fiati. laf, iarollo 
~el' te/h.mento ' . che rutti i djfcendtnti loro dovelfero per 
j avvenire ca!tlloar Jempre come avevano fatto eilì nel 
tornare al/~ cafe loro; e (j n'ora ii. vede, che il G<lmbaro 
~amlOa all' .Indietro, c )a Granulla per fiaoco . E perche 
lIGamb~r? ebbe: qu ella bacchettata (ul capo ne) cacciarti 
nel PadiglIone del Donnoloto, io me la (on (emore tenu_ 
to a menre , e per quelto nel cacciarmi nella tu~ camera 
fon' entrato àl:a r,overfa, pe rche meglio è che il {,d er~ 
1ia f!erco[so, che Il capa. Or che Ile di ci? MO è b.;lIa que
ila favola? 

Ri:. Sì certo, e.cei Hat~ un grand'uomo; orsù vaueoe a ca. 
fa, e torna d.lI~anl da me, e fà c.h ' io ti Vt gga, t:. non ti veg
ga, e p~ rta mll orto, la ftalla, & Il molino. 

B, lodo v inala to. GriJlo. OrslÌ io vado, e 1Jl' ingegnarò di 
fare quello ch' lO faprò. 

( 
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.4flut.;1II di Bertoldo 1 pe, compa,i,e innanzi iii R? 

nel modo foprad~tto. h • .., . '1 
tre,il quale tutto 11\' aggreva, c .• lo non POliO plll tenerlo; 

All'ora uno di quelli della Guardia dd Rè, alzato uo baffOe~ 

I L gior,nofegnente Bertoldo fece .fare una Torta a fua Ma. De vol(e perCllO!er1~, dic.endo, brutto poltrone, v~ al '.3 fl~! .. 
. dre dI Bietola ben. unta, col BU~lro, Formaggio, e Ricotta ~a dov~ vann? I pari tUOI a~OI, ~. no~ fare: q~el\lllndlgnltì 
In ~bbondaDza, pOI prefo un CrIvello, (e lo poCe innaDl.i, c mnanzI al Re, (e."on vUOI, .(h IO t ~lfaggl le: colle con... 
COSI eOD elfo.' e ~on la Torta tornò dal Rè, il quale veden. queflo legno; acUI Bertoldo nvolto;.dllfe • : 
dolo eomp~!lre IO quella gui(a, ridendo dilfe. B. Và de/ho fratello, nè voler tu ~a~e 11 (ufficlente, pClrcl)e le: 

}tè. Che cofa vuoi-dire quel Crivello che tu hai dinanzi al mofche che volano SÙ la tella a l t1gnoft vanno sù la men •. 
viCo? ' , fa Regale ancora t e cacano nella propria fcudella del !tè, 

:S. Non mi commettefli lÙ, cb' io tornaai a te in modo tale e pur e:[so man~ia quella mine/lra; & io dllnque non potrò 
cbe tù mi vedellì ,e nOD mi vedctli. I fare i miei fervigi in terra, ch' è coCa nece(faria, e tanto 

!tè. Sl, ti comme • più che il Rè hà detto, ch' io mi fe rva della fua COtte in.. 
B. Eèé'o ".l i u"que dopo i buchi di quefto Crivello, dove la ogni mio bi.log~~, c qual maggior bifogno per fcrvirmcne 

mI p~ol.vedere, e noo mi puoi vedere. pote:-a veOlrml IO que~o fatto ~ ! . . 
Rè. Tu (el ~n gra~d' uom.o l~g~gnofo; m~ dove è l'Orto) la Inte[e Il ~è la metafora dI Bert~ld?" fi cavò d, dIto un rICCO, 

St.alla, &,11 MolIno, ch' IO Il dlffi che tù' mi portaffi? e pr~L l.ofo anello, ~ voltoa lUI, d;lfe. . 
:B. Ecco qlll quella Torta, nella quale vi (ono infufe tutte le Rè. PIglIa quello mio anello. c.h IO rc lo dono; e tù Tefo-

fopradt:tte ~of~, cio~ la Bietola, la quale denota l'Orto, & riere và porta quì mille feudì, ch' io glie ne voglio fare un 
11 form.agglo, r1 Buuro,' e la Ricotta, che figni6ca la Stalla i prefente or <!r3. . , ' • . 
e la farina" che ~ltro non vuoi dimollrare, che Il Molino. !: lo non v<!gllo che tll In. Interrompl rl fon no. . 

Rè. lo non ho ma. ~edut~ •. ne prat~jcato il più vivo iDrel. Re. Perche lnterr0!Dpere 11 fonno,? . ' • 
letto del tuo; pero [crvltl della Inla Corte in ogni tua oc- B. Perche quando IO avelfi quell anello. e tanti danarI, IO 
correnza. Don po(erei mai, mà mi andarei lambieando il ceryellO'di 

continuo, nè mli più potrei trovar pace, nè quiete; e poi {i 
dice: Chi " a Itrui prende, Ce fteffo vende; natura mi fece 
libero, e libero .. 'oglio confervarmi • 

La Regina manda di nuovo a chieder .Bertoldo al Rè • 

A ~~fteparole Bertoldo fcoffa/oh alquanto dal Rè, e. ~è. Ch~ cofa pofs' io dunque fare p~r,gratifìcarti? , 
rltlfatofi nella Corte. "calò le brache moffrando di B. Alfal paga chi conofce 11 beneficIO. . 

voler fare un {erl/izio corparale; Ila onde V~dUIO il Rè tal Rè. Noo balta conoecerlo fola mente ; m~ riconofcerlo anco .. 
atro, gridando difse.· ra con qualche gratitudine. • 

llè. Che ~o.fa vuoi l.~ fare., manigoldo? B: II buon' ani.mo è c~mpito pagamen!o all' u.omo modella . 
13. Non dICI tu, ,h lO mI (crva della tua Corte in ogni mi\ Re. Non deve \1 maggIOre cedere al mInore di corrclia . 

occerrenza? . B. Non deve ìl minore acccttare coCa, ,!te fia maggiore del 
Rè. Sì, hò detto; mà che atto è quefll)? ~ Iuo meri to. 
B. lo me De voglio adunque fervire a {caricare il pera dcI v~ 

, tre, 
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Plitctvulc't,'t.iI Iii Bett old~. 39' 
Rè. Non a ver paura di nu l!a nella mi a Corte.. • 
B. Meglio è &/Te r uccellb di ,a~pagna, ~he dI gabbia. M Entre e(Jj andav~nò CosÌ ragionando inlieme, g ion(c "Rè. Orsù non li h l' bra mar plLl, và Via, p"érche cofa tanto 

un' altro meffo da parté della Reg ina con 'una lettera, pre~ J ta . poco poi è ~rata. ~ . 
là q~ale CODteheva, che il Rè gli mandaffe Bertoldo per E T i/to colui, che dl eremplO~? altrm. 
ogm m~do, C Ire {entendofi ella un poco iAdi(pofla, voleva Rè. eh i Ità più, vorrebbe llar p IU • , 

~ p~(sa r e Il t : mpo alql1antù con le piacevo/ezze di lui; nlì 11. è:hr fping c la nave ia mare Rà sù la nva. , 
tlò era al é()n~rà.rìo, · anzi ch' ella avev:! fatto penfiero di ~è. Orsù \là dove ti m3Ì1d'O ,e non temere: . • 
farlo levare d'i vita, av.endo intero che per opera (11~ quel. B. 0!!1ndo il Bue và alla mazza, (uda dlnantl, e trema d1 
le Mattone avevano rIcevuto quell' a·lft·onto dal Re, per dietro 
lo quale erano .in tanta. rabbia,. che Ce l'aveffero potuto Rè. Fà u:J' animo da Leone, e \l~ via ard!tam~te. . 
avèr nelle manI , \' avemno lapldatò. Il Rè letta la let • . B Non può fare aoimo di teone, chI hl 11 cuore dI P'c-
tera , pr~llando fede alle parole della Regina, volto a Ber. . cora • . ' . ' . 
toldo, d1a:e • Rè Và vi ) (icuramente, che b Re'glna non hà p1Ù OdIO te-

l~~. La RegIn a di nuovo mi t' hà mandato a dimandare, e di. ;0 mà s' è pa(sato quell a burla in rifò., ' 
ce, ch' elfendo alquanto i?difpof!a , varrebbe, che tù l' a.n. B. Rifa di S i~ nore, fereno di V.ert)o, capello di M;!t!o, trotto 
daffi Il trattenete, e farglI pafsar l'umore con le tne pia. di Mula vecchia fanno una pnmll!ra di poc~' punti. • 
-cev-oIezze. Rè Non ti fare più a{pettare, perc'hl: ogni tardanza è pOI 

E. Ancora la Volpe fi finge alle volte; d' elfere inferma per ~diofa . 
trappolare i pç!llalhi • B Orsù '~ vado poicheifù me Iotbmandij vadac0!Ul: 'fi vuo. 

Rè. A che pro~h tito d,i l i rù.ql1ello? . - ' le, in ogni m~do, ò perl' ufdo, ò per.Ja porta blfogna en-
B. perche. nè TIgre, n ~ f~ mlÌ1 a fù 01:11 Centa ven detta. trarvi. ' 
ltè. Lellgl 'fu1 rè tù Ca l leggere. 
:B. La prattica mi ferv e per libro. 
"Rè. Sde~n'Ù di Donna nobile tolto !>affa. 
B. Le bragie coper te tengono un pez7.o calda la cenere. 
Rè. Non odi tù le buo ne parole, ch' elI.a ti manda a dire? 
B. Buone parole, e tr il! i fatti ingannano i (avj, e i matti. 
Rè. Orsù chi hà d'andar vada, che acqUa non è fpapa. 
B· çh i una volea è fcortato dalla minéltra' calda, {o.lfia slÌ la 

fredda. 
Rè. Da corfuo a corraro, non Ci perde altro, thc i barilli 

vuoti. 
B. Una coCa penfa il giotto , l' <lltra il tavernaro. 
Rè. Il far (ervizÌo mai non li oerde. 
B.· Serv;zio con danno , Dio tI dia il mal' anno . 

Bertoldo con una belltf/ima Iljlu'Liaji ripara dal prim, 
empito del/a Regina. 

. C Os\ .Bertoldo l;" inviò p'er andare dalla Regina? &: ave'n-
do intero come ella aveva commelf'o ~'(UOI Cagnat: 

tieri, che Cubito. ch'eg!i J~iong~~a. nella fua Corte, cIIi gl~ 
Jafcia{sero .anElare .tutti l, CaB! Il1contro? acclò 9a QuellI ., 
forse crudelmenre ltracclato '( tanto era I.ncrudelmt verro 
di lui) nel paffar che fece ~r piazza, vldde per 'buon1L. 
{orte un Villano, il qùale alleva una Lepre .\t.\Ya, e ~om
perolla, e l'e la mefse (oao il manre!lo .. e qu~pdo fù ront~ 
nella detta Corte, gh (urono JaCclàtl tuttI l C~':lI, l,qualI 
venivaoo verfo lui correndo, qu.rfi c~me alf. m ~ tt, e I .ave- • 

.B 4. lla· 
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t,a~o rt1orto t .e !lracciato eon,i fieri denti, rn~ erro ~ede". 
do 11 gran perIcolo nel q,uale li t~ovava, (ubito, laCciÒ girè 
Ja.Le.pre, la qu~le non SI tofio fu veduta da' Cani, che la. 
tC!<trono Ilare demordere Berto/do., e li porero a cbrrere 
d,etro alla detta Lepre, come: è loro natura a fa/e co' Ifì 
reflò lalvo ,& iIIero da' crudÌ Illorli di Qtid fieri C'an't· cC 9 
sl {j Id tr . ., , co. 

r uue ,nnanZI alla Re.glna ,, ' la .. uale flIrtà ammirativi 
c.r~den~ol? morto da que, Cam, tUttl piena di [degno 
d',ra~lldllfe. J I 

~. Tù Cel qùà brutto al1'al1ino? 
.:B. Così non ci fu m, com :: io ci (ono. 
R. Come Ce} (campato da' dentÌ de'miei heri Cani ~ 
:B. La natur.a hà provi ao all' actidente. . 
R. La ;noghe del,/adr? non ride (ernprè. 
~. Ch~ Y~ al m~lrno b,fogna che s'infarini. 
.R.. ChI ha le prime non và lenza. 
13. Achi ,occaleva. 
.R. A te toccherà quella volta. 
:B. hfon viene ingannato (e han thÌ li ti dì. ' 
R. Pr<?mettere, c non dare, vicn per matto contentaré b 

:!. Ch: mànco pUò paga il bò. 
:R. ChI ~on ~H giuoca mal gli (pende, 
:B. A ChI la va bene par (avio. 
R. ' Anda~ bellia, tornar beltia è tutt' uno. 
11. N'on ~t(o.gna ... aentr~rci, di!fe ia Volpe al tlìpd. 
R. Puro CI (el ve~ut?- tù, che (alI" altuto, e 'I malizio(o. 
B. ~aZlen7.a, d I ife Il Lupo aU' Atino; tal và il nozz.e , ch~ nan 

Vii a tavola. • 
.R. Ogni tempo vie;,e a chi ,pu~ a(pettarlo. 
.13. V~ntur.1 pu re, che l'lt)co (enno balh. 
B. Dlctro.11 tuono (uolvenlre la tClmpelta. 
E. Il peCce grolfo mangia il piccolo. 
~. Ogni Gallo non.cono(éefava. 
B. ~gni [erpe hà il veleno nella codà, mà I;; femi na irata io 

t iene per futta la vita. 
p. Tù non camp::rài deI certo quefta vol ta~ uta pure qltan. 

• r ' Ca 

41 

la mati7.ia tù pnoi, e (ai, ch' io non voglio, che ti vanti"di 
far più ftratagemme contra le Donne. . . 

B. Chi non và a utia fontana và all' altra, e ChI và pr~fl() In~ 
ganna il cOll1pagno; pe rò sbrigami in un trar.to: lO ognl 
modo come difse la Volpe ai Villano, (e nOI campaffimo 
mille a'nni, non ci guarde.remo mai più dI buon' occhio , ne 
farà bUOI! ftoma;o frà nOlo 

L .. Regina fà metter~ Bertoldo in un S(117(O. 

ALI' ora'la Regina tutta adirata lo fece pigliare, e legar 
ft retto poi lo fece condu rre in una Camera ap",refsQ 

a quella do;e ella dormiva, e pecche ella non fi fidava, eh' 
e(fo non fcampalfe, come a ".eva fatto al tre volt~ con I~ 
{ue aftuzie, lo fece mettere In un Saec?, e glr {fufe. per 
guardia un Sbirro, il quale lo guardafse lì no alla m,3ttlna ~ 
con animo poi di mandarlo a getl3~e ~el fi\lme, o fa~g!l 
altra co(a, ch ' egli uon pote(s.e farlI pIÙ b~rle '. é COSI ~I 
mifero Bertoldo refiò ferrato nel Sacco, nt: mal ebbe tI. 
more della morte, (e noo quella volta; .pure .li p~osò. ~tna 
nuova a{hll.i a per ufcir del Sacco, e glI f1u(c) mlrabl llfft. 
mameAte , e fù quefta. 

\ J1fluz,ia fottiJi;fima di Bertoldo per u[cir '1.40'; 
J del Sacco. 

RE/lò dunque il povero Bertoldo ferrato nel Sacco, con 
lagu3:dia di quel Sbirro, & avendofi jmagl~ ato u.na 

nuova afluzia, moilrando di parlare irà f~ fi eff o , In COmlo: 
ciò querelandoli . a dire:. 0 fortu u ~ n:t al e~etta, c?'!le ti 
pigl i tLÌ (paffo ~I .Irava gllare t a nt~ , n cchl, quanti) p?
ver i ; ò robba InIqua do ve m' h,n t.ù c0!ldotto? me~ho 
Caria fl ato per me, . che il pad f.e mIO ,mI .00vclfe la(Clato 
mendic , ,h e ora lO non {artl .a COS! trj-ft~ patTo . con. 
~ionto: che co{a hà giC!lvato a me II vethrml dI que ~I rol.. 
zi, e grotlì panni, per moftrar.e di elrer povero, {e. I~ fon 
ftatofcoperto per ricco come fO {ODO? oDde quellI tJ r~ n-

:Bs ~ _ lì! 
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47. ! 43 
ni per avidità della robba mia ti vo I: : JL Non che il prender moglie fia peggio di quello, che io 
meco: mà vada come lì voglia 'io nong 10"r

O l!Ylpare~ta~ hò detto' mà il modo, che vogliono tenere in darmela, 
P e d l h' . ,conlenrno m'lI di ',' ' . h ii . f Ir f ti r n er a, c IO {ono Uomo contrafatto ò h' f: mi da ptù tr<lvdglIo, c e e mi ouero atte tutte que t:J 

non fare.bbe tutta mia, e fe la Regina voc:à. e ch' i c e ~~ (o(e, che mi h i de.tto • . ' 
al mio dl[petto, qualche cofa farà. ,o la pigI! S. E che modo vog iiono e Ili tenere? parla chura.. " . 

Lo Sbirro comincia a impaniarfì. 

A LI' ora lo Sbrrro udendo quelle parole & e" cl 
fiDe d [ d' , . lsen o cu· 

o I apere ovede,lvava fimile ragionamento & 
efsendo a/quanto compaffione'Vo/e di nltur d' 1". ' 

S Che r ' a, Ilse. 
• aglOnamento e quetto che tu cal' > h r' 11 

a" t r ' I, • perc e lei uato meuo In quel o lacco, poveraccio? 
,B. ~h. fralello, ~ t~ non imporra fapere quelle mie mire. 

ne, però Jafclaml/amentare, e tù attendI a far l' ili . tuo. U CIC) 

S. Se ben faccio lo Sbirro, per quello ron' uomo anch' . & 
hò compaffionc delle calamità de' com" . . r ,IO, 

t '. d .. ragnI, e le lO non p." ro, arti a}uto con le forze m.ic in quello tuo travaglio 
tI daro almeno qualche confolazlOne di p l ' 

'b -poc r l" aro e. 
.g. .a conio azIone pUOI darmi pecche il t . 'b 

ve dI quanto s' hà da r ' errnlne e re-lare. 
S. Ti vOj5Jiono far fru{iate ? 
13. PeggIo • . 
S. Dar della fune? 
13. Peggio. 

:B. Vi è nilfuno allro che te? perche non vorrei e!fer udito 
da qualche un' .Itro, ch' io {artI poi rovinato affatto. 

S, Non vi è altri, che me, parla pure ficuramente. 
B. Di gtaziJ, che nQn mi f"ccia poi la fpia • , 
S, Non dubltar di quetio , ch' io non h.ò mai fatto 6mil pro

feffiune, ne manco voglio inc0minciar' ade!fo. 
B. Orsù io mi voglio fidar d,i tè', pecche al parlare, ch~ tll 

fai, mi pari galanI' uomo; e poi vada come fi voglia..., 
quelloche.de~'e!fere non ~ll.òmllnca~e. " • 

S. Orsù com~nCla, a Jlarrarml Il neg02.18 come ftà, eh IO t1 
a[colC;lrò. • 

E. Tu devi dunque (apere, che ritrovand?m,i ricco ne' bent 
di forruna, mà dI"ffvrme, c mollruofo di vita, confinando 
i miei pod~rì COD un Gentiluomo, il quale h~ una. fi
gliuola belliffima; colluì avendo ' villo le ricchezz~ I!1le, 
s'è peofato ( bep ,h' io fia villanQ~ e brutto, cOfT!e ti dlC~) 
dì voler darmi qu"dla Cna figliuola per moghe,. e 'pIÙ 
volte me n' hà fatto parlare, non già perc~e ~h plae. 
ti" il mio afpetto, mà per la gran robba, ch' lO mi tr?VO , 
the quanto della vita mia non credo; che fe ne cun un' 
aglio, anzi, io credo, chI: mi vorrebbe piÙ totto veder sù 
tè torche. S. Mandare in galera? 

B. Peggio. 
S. Far i~piccare, ò fquartare? 
E. Peggio ancora. 

• S. Tu fei dunqllle ricco? . 
B. Ricchiffimo d'armenti, di greggi, di po!felIioni, e d' ogm 

cofa. 
S. Abbruggiare? 
E. Mille volte peggio. 
s. C~e dia~olo ti poffono far peggio di qtlea~;t 
E. MI vogliono dar moo/ie. . 
S. E.queltaè peggio dtquelte (ei cafe? ò bellia che fei' io 

.mI ~redevo che guelfo t'utre un gran faftidio", h . 
ita e da ca ntare ndJa Chitarra. ' o SI. C eque-

S. Q!lanto poi avere tu d' eritrata? ., . 
E, lo mi trovo avere un' anno per. l' altro fel milla (eud, , an

co più. 
s. CancarQ, vi [(1n9 de' Marchefi, che non hanno tanto. 

E qùe!lo Gentiluomo è ri,co lui? 
:B. "Egli {i trova effere alfai commodo; mà appretro di me 

e,li è pov.clitIimo. 
S. nan-
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44 
5. Q!tanto può aver d'entrata. 
:B. Da mille Scudi in circa. 
5. Ei ~()'! è però così povero come tu dici è poi nobile di 

famlglta? ' 
É. Nobilil1imo. 
S. Non ti vuoi' egli dar nulla in dote ~ 
13. Sì vuole, io.ti dirò il turto, poiche tiamoqu~; ml non....I 

polfo parlare/." quello Sacco, re tu .~on gli sleghi la boc. 
ca, t.anto ch IO l'ofsa metter~ fUOtI I~ te,fla, che poi lor. 
neral a ferrarlo, come avrai Intero 11 fatto ìntitramcn. 
te. " 

5. Volontie,ri, eccola slegata '. ragiona via allegramente: 
~à tu haI !ln brutto mOllacclO, {e il relle corrifoonde al 
vlfo tu d~v I e Ife re un b:utto manigoldo. • 

:B. C~vam l deltutto fuon del Sacco, che vedrai la mia bella 
perrona. 

S. S.ì. ~à bifogna, ,c.he ~i tor,ni poi dentro, come hai finito " 
d : .raglO~are, e ch .10 ti ferri come /lavi prima. 

E. Siamo d accord o In que~o, non ti dubitare. 

'Lo S~irl"o cava Bcrto/Jo fuori del Sace •• 

41 
noi, e povere donne afFaoghi tù, mira di grazia tofiuÌ, 
che pare 1If1 moaro in(ernale, e perche elfo hà delle fa .. 
coltà, i Gentiluomini nobili hanno di grazia di fare pa
rentato COA elfo lui; or bene dice: il proverbio, che la.... 
robba (~ (lar' il tigno{o al balcone; a m~chc foo povero, 
e che già non Con moaruofo come quefto dìà:~n in
traverrebbe fimil ventura; mà la robba malvaggla e cau
fa di quello, pnienza. 

B. Se tu foffi galaot' uomo, io ti (arei ricco guda notte. 
S. In che maniera vorrelli farmi ricco? 
B. lo mi fon riCoIuto di non voler collei io modo alcuno. 

perche i :> intendo, ch' e.1fa è bella ,come un Sole, però ~o 
mi vada penfando, ch' ella non farebbe !lItta mia, !' aftr3 
poi vedendomi elfa cos) contrafatto, mi porrebbe dar far
ft il boccone, efarmi tiral'ele calcìe; però fe tu vuoi en
trare i \1 quello Sacco in mio cambio, io 'ti rin()<nci~rò così 
gr:m ventura. 

S. Q!Jalche buffalaccio farebbe tal pazzia, che come mi [co
prifsero poi, e ch' io non (offi te, mi facefsero tirare un 
guindo, e farmi fare il faltarello del groppo. 

B. Non dubitar di quello, perche fubito, che tn avrai [po-
~, O Rsù vien {uori. fata la Spo(a, e che ti Ccopriranno, tu che fei Un bel gio. 
ll, , Eccomi., che ti pare di qllelìa bella vittioa? vi ne garbato, e uon orrendo come me, efsa vedendoti , 
S. ,Afe, c~e tu ~el un garbar? Cavaliero, o può far' il Cielo, Ilon dirà altri mente , ch~ non ti vogli a; e quello che farà 

lO non ho mal veduto la PiÙ brutta bettia di te' t' hà mai fatto non potrà più tornare indietro, e beccarti via le due 
veriuto I a Spofa? . ' milla doble, & entrerai in po{se(so di quella robba, perche 

:B. ~lIa m"Ì non m' hà. ved~to, e perche elfa non mi vegga, il padre è vecchio, e poco più può /lare andar a far dell· 
m har;no fatto cacciare In qlolello Sacco, e vogli 1].!) con. erba al cavaflo del Gonella, fi che tU potrai per l'avveni. 
durla In quella fianza , e fare, ch' io la fpefi lenza lume e re vivere &noratamente, (cnza e1fercitare quello tuo mc· 
quando poi l'avtò (p<>(ata mi (copriranno e bi(ogoe;à fiiero così viJuperofo, & infame. . 
ch' elfa lì .contenti al fuo difpetto, che così 'è tlabilito ,& S. Tu fai m,?lt(> ,facile la co(a; mà iò non voglio però pormi 
a me, fu~Ito {;lIà sbo~fato due milla Doble di Spagna, le a quello rI(c~iO; entra pur.tu nel Sac.co: ' 
qualI glI dona la ReglOa, acclò non gli fcappi cosÌ buona \ B, O povera cela , che tu {el, non faI tu che 'I {j dice, che 
ventura. ~ ali' uo~o ;~Idace gi,:va .il tentar la fo~tllna? ~he cofa ~i 

S. una' ,~uoQa v.entura certo; ò che bambino grnioro da male ti f?oo .. n!rave~lre .In 9uefto negozIO? VUOI tù, che Il 
te n~r iD braCCIO j ò robba mal Data, quanti poveri uomi. / pad~e di leI ti faCCIa dlfplacrre, come \, avrai {DoCata..-? 

__ _ . Ili. VUOI tù, che le:i,ch'è tutta modenia, dica, che: non ti vogli a? 
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4-6 
vuoi tu, ~he la Régi~a~ la qual· è Unto làrgà; e liberate. 
non voglia sbarrare l denart per parere avUa? tutti ft l'i
metteranno.a quello, che v~I?le il cielo, e la p:Ufei'annò 
{otto filenl~o, e tu anderal IO tàfa della Sp '1,1, e con il 
tempo (ara! erede del tu.Ho; e [arai oòorato da tatti 
Come Gentiluomo; fap pl ~ fappl conòfcere cosl gl'art.. 
,:enwra; pen~a; che ogni glOi'1iO nOh Si apprefentano fimi. ~ 

. h.occafionl; su ?lInque e~tta nel raccq, e noh. v~ peMar 
piÙ, perche fe VI fd fe pènc:oto perte; IO te lò direi ch' IO 
{ono !ln' uomo fCh ie.tro, n.e faprei dire una bugia.; '& in. 
nanz.1 che !ia domanI ora e11 definare, t~ acc;orgeral $' io li 
\1oglto bene. 

to Sbirro comintia il fil/fan ~Ila l'tU. 

S. T 11 ?le ~a dipingi !anto g.:trb~tamente ~ ehe qù~Ji quali 
. • m haI fatto ven.lr v~glta dI entrare In qùetta i,m pre. 

{a, IO hò fempre udito dIre, ehe chI non s' artiicllla non 
gllad~gna; chi sà ~ che il Cielo non abbi preparate per 
me quella ventura ~ 

:Bertoldo Il vifla ii non v,ler p;;', tht lò Sb/,ti6 
'ntri mi [aeco per fargliene venir 

pià dejìderio. 

B'I O non tÌ s~ d:re t<inté chiacchiaré ~ éolui che fiOn to. 
. nofce la fontina ql1ando gli viene in manò t la V~I poi. 

tercàndo i!1 da~no; fe il Cie!o vuoi tatti quello'donò, p'er~ 
é~elò V~OI tù rJsu(àre? mi l O S? bene ~ che re tU conb(ce. 
fil la ":IJ lì ncenrà, ~on fat~1h tante tepulfe; brsù, fr:!- . 
teJ~o; (a .qllell~. éhe ti par ", IO hon voglio più ftat·ini ad af- t 
f~tlcare in faftl t,anti pr~Jo.gh! j .ecto ch' io ehtl'o nel facco ~ 
vlen pur terra ~ lO no~ ti dire! PIÙ nulla per tUttb l' bro del 

; Mondo. 
S. Fèr~ati ancora ùn poéo, che \, j è ben del tertlpò dà ed. ; 

trarvi dentto. . ' 
lt Chi hà tempo non afpetti tempo ì io veggo, thc tÒ n.on I 

I- • { , • • ., 
lal cono cete: la tu:! \'entur:t, e però non vogho pIÙ fiare 
a Ìnrrona rfI il capo, perehe pazz.o è colui; che vuoI far del 
bene ad altri alfuQ dlfpetto. . 

Lo Sbirro fì rifo/ve J. tnè;aie net [auo • 

S. O Rsù; io conoCco vu:imente; cne quelle tue parole" 
, vengono da un p~ro zelo d' ~more , che tu mi por .. 

ti, e vegp;o ~ che tu tI .fcommodl molto ~er me? però 
1100 vogho ablliare fimii corteGa; ecéoml quì rl[ollltò 
per entrare nel (acco, e far qL1el !ant?, che ~ai detto ~ per .. 
che quand? avro (pofata. coll~l, blfo~oera ben poi; ch· 
ella fia mIa, e che tuttI abbIno pazIenza al lor difpet. 
lo. 

h. Orsù, vie'n pur (erra il taccò, ch' io enttò dentro. 
So Afpetta anco un poco, non vi entrare, perche io fon rifa

luto di entrarvi • 
11. lo. non voglio più farne altro; vien pure, e lega ìa bocc~ 

del facco. . 
S. Di gra1iia, carO fratello, non mi vietare fimi! ventura, eh· 

io te la chifldo per corteGa. 
13. Orsù, io nòn voglio manèare di (arti quella grazia, fè 

bene mi hai fatto alterare alquanto; entra dunque deo. 
tro, e nòn /laré a parlar più, mà il~ a(petrare qudlo, che 
hà da venire, perche domattina vc:drai, che opera io ave .. 
tò (atto per te. ' 

S. Se io. non t'ave ffi pèr gaiant; Homò, e per 'uomo (chietto 9 

io. non mi lafciarei ridurre a ferrarmi. in Quello f.!cco, mà 
ft vede , che fei l' i Ile ifa bontà. . 

11. II Ciclo ti fà parlare addeffo; òrs~ èaccia ben dentro 
quell' alt.ro braècio! & abba~a un pOéO più la !ella, per
che tu (el un poco. pIO alt<1 dI me, e Ilon potrci legar I~ 
bocca al (acco, {ai tLÌ ? 

5. Olmè 1 io mi Ihoppio ii collo; orsù lega pure, in ogni mc. 
d~ n~n ponno fiare ad arrivarè i parenti; fecondo che tU 
mI haI detto # ' 

~. Flà due ore, ò tfe al più farai ipedito; orsù io t' hò lc~ __ ti.. _ 
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4S 
gato; ~à chef 0 -, e non dir più nulla, perthe la cola v~da 
come ha d'andare. , ' 

S. lo noo parlerò più; mà appoggiami al muro', perche mi 
fiancarei a Ilar rIrto tanto. 

B. Eccoti appoggiàto; ftai bene. 
S. Benil1ifllO. 
B.~r~ù (là cito; e (enza lingua, e fappiti reggère perche 

ti bl(ogna. ' 
S. lo '110~ parlerò piLÌ , c ftà l'ur cheto ancor tù e laCcia che 

venghlla Spofa. , " 

Bertoldo tomprtt, (OTmjì 11401 dire, il Pord:Jetlò, e lll[da 
, llJ Sbzrro rJelt~ pefle. .... 

P Ollo che ebbe, Ber~oldo lo fcioèco Sbirro nel facco, fe
ce ~~e nfH:ro dI fubito fuggir via, e non afpettare altri. 

f!1ente la ~empeih, che gli era per cadere addoffo la mat-
, fina,' e, blfogoando pllf, re per le Ilanze dell~ Regina. ac
cono pIÙ .volte l' oreet~ all' ufcio della Camera per ve
dere 5' udiva ne{suno', ne 'fe,~tendo a.nima nata per que Ile 
Ca~er~ (p~rche erano tutti nel prImo fonno) aper(e l' 
u(elo plan.pla~o. deità Camera dov' egli era, & entrò nella 
Sala, e dI qUlvl nella Cameta dove dormiva la Reaina 
& ap~refsandofi al letto di lei cheto cheto, trov~ che lei 
dormIva come nn Talfo, .onde pensò .di fargli una burla; 
e prefe una delle fue vellI, fe la poCe 10 dorso ,e cos1 velli.., 
to aa Donna pa(sò per tutte le altre ftaoze dove ,dormiva. 
no le Dame, & àvehdo trovato le chiavi di tutte le' por
te ~al .cap<? del letto della Nutrice, aperfe deftramente 
tuttI glI urel ,& u(sÌ fuori del Palazzo, & e(sendo nevicato 
la notte. aveva paura, che le fue pedate non lo (copriC
fero;. onde come aftur.o , fi po~e le. Ccarpe in piedi alla re. 
ve~(c.la, a .tale., eh; 10 '~amblO dI and.are in là. pareva 
ch ei ven.I(~e IO qua, COSI ~anto andò dI quà, e di là, che 
al fi ne C<lpIto ad-un Forno dIetro le mura della Città c vi 
ti fi ccò dentro . ' 

_ 49 
LII Regina non tr/JTlantlo 1", Vefle, dà la torpa allo Sbj"6 , ,/;t 

l'abbia rubhata, e credendo parlare (01} Bertolilo, 
parla ceti lo Sbir,'o, ch' cra nel SacCO. 

V
Enuta la mattina, entrarono te Damigell~.per veft5r la 
Reo i'1a ne trovando la velle, ch' erse gli Jvevano ca .. 

vata ta°fera', reftarono tutte ammirate, e ilupefatt;; alla 
fìlH' 1" Regina fattoli portare un' altra velle li levo t~tta 
furio[a, e fubito andò alla camera do'l~ ,aveva la(etat() 
Berroldo nel facco. nè vedendo la guard~a, che aveva 
me(so alta cullodia eua, dubitò, che lo SbIrro fofse Ilato 
quello, che gli avefse rl.lbbato la vefle, e che ~e n~ forse 
giro via, e giu' ò fe loporeva avere nelle ~anI ,> di farlo 
fubito impiccare: ~oi. accollatoft al.rac~o , )dlfse. E ben-
galant' uomo, (ei tu piÙ dell' um.or .dl prima. . 

~. Signora nò. anzi fon quì per plgha~t~ quanto prlllla. 
R. Che cora vuoi tù pigliare, una med1Clna? 
S. L'avete \'oi polla all' ordin.e? I 

R. La faremo mettere ali' ordl~e or or~ •. 
S. <l.!:Janto più prefto (arò fpedlto l' avro piÙ caro. 
R. Non parserà troppo, che tu (arai confolato. 
S. Non vedo l'ora d'aver quefla allegrezza; sù, fate che el-
- la fia condotta qu\ or' ora. . 

R. Dico, che frà'un poco ti condurremo da leI, {là pur aUe .. 

S. ~~reoi·n o ari patti Cono, ch' efsa venghi in.que.fl~ C311\er.a, c 
che io la fpofi incoanitamente, e che to tJrl due mJ!l~ 
Doble j fate che la fi~ condotta quà, ch' io farò quel tanto • 
che io hò da fare. , 

R. Che parla quello villano di Spo.fa, e di Do?le ~ èavatel~ 
un poco fuo~i di quel facco, che 10 lo vegga ID ViCO. 

Lo Sbirro elce fuori del lacco in tàmbiQ di BertoltlQ , 
la Regipaflupefatta di(e. 

R. C Hi t' hà pollo in quel {acca, fc-iagùra~o? . 
S. Colui c' ~veva da c{lierc lo Spofo t Il quale non va .. . lenàQ 
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10 
lendo colei , che gli volete dar . 
\~~ q;'lefta ~enru.ra; però fare ~er . ~oglle, hà rinoneiata 

R. eChI; S onr.qul pel fu quel r1nto c~~~àalpo(a, e le O-oble, 
. po a, che Doble dici , ') atto. . 
Intenda. tu. parla più chiaro h . 

S La S r. h ; c e lO 
• Dobl~~ a, c e voi volete dar' a qu'el ViU . 

R T' h' r . aoo, con quelle 
. . a rorli dato colui d' . 

S. DICO ch' egli hà d a dlotcndere quette parole ~ . 
e mi h' etto el mIglior C h' 

. . a p~fto in quello (acce a eo no, c'egli avetfe, 
f,vla, p.ero venghifì all'e{ped ' .poflna, & e~ (e n'è fuggito 
ar la ncevuta. , IZIOlle Q ch' ~o fon di vena di 

Lo Sbirro vien b~.fl 
Oltato, e poi tornato-nel r. 

a get~ar nel fiu me Ad ' ,acto, e mandatò 
, ne. B'A Dde.lfa •. addetfo farò venir I . 

ratl al rrcever/e ch' io e. Doale, In tanto pre a" 
fatto sù le tue (palle. ' voglIO, che jJ Contratta (j~ 

S. lo {o.n q~l per qo.e llo, & un' ora' • . 
t~rle, ma avvertIte" ch' io le TI pal' mdle annI di con .. 

R c T ~ anco lì ano traboccan ti vog IO Don [010 di pe{o; mà 
• LI le conterai prÌma e '. {; 
{arò ca,!,bi~re: in que'(foP~~z~ ":on (~ra~no di pe(o, io te le 

11 lh che t.l paJano leg~ere dillo mIlle/a a contare, e quel .. 
e . e 1'.01 detto, fubito (;c ' . ' . ' 
vaorl con un buon haR e comparJr~ qUjttro de' (uoi'fe 
rono b Il . one per uno I l ' il • r. 

a a onare Il povero Sbir ~l qua I tOno comlOcÌ;t. 
pellare con tanta rovina in ro,.I quale (e~tendolì tem_ 
co~andarfr, mà nuI/a gli' i C?m1nclÒ a grrdare J e rac .. 
110 I.n terra Come morto gch;O" p;rche colo~o lo (a(cior. 
Regl,na lo fece tOrRare ner' f. n~ afl~ndo dI quello; /;{ 

;ec~ìl: i i~l i~~:~bi:~raZi:~~Ot;;Ò l~ob~~~~a~;"~~~~, :eai Adlce del lutto. · prender moghe, s'ammogliò neW 

, 

.11 
BtrtoldojQ nel Fmlo., i la 'Reg;'M lo f,). te'te'a,,' 

per tutto. 

DOpo che l'infelièe Sbirro fù mandato n el fi ume a be
. vére Ji feèe gran diligenza per trov a,r 13ertoldo; ml 

l>~r le pedate voltate alla roverfa nella ne ve , non poteva
no comprendere, ch' ei fo lfe uftÌto fuori di Corte ; e I a-
k eginalofece certa t per tli ttl>, èon animo rifoluto di fa r

,loimpiccare, parendogll pur graòde la beffe della vcftè , 
t dello Sbirra. . 

Berto/Jo Vtt1i [coperto n~l Forno tIa una Vet cJJi{$ , l'fì di'tlolg" 
pèr tutto, la 'R rgina ef/ere nel Forno. 

STaVà dllnqùe il ~ì(er' llOmO di Bertoldo in quel Forno, 
& udIva i'l tutto, e comÌm:Ìò a temer molto della morte, 

e fi penti và d' etfer mai andato in cJllella Carte, è non ardi. 
va d'u(cìr fuorì dì tltlel Forno per non effer prefo, (apen-
do che ta Regìna gli aveva mal' an imò addntTò, & orL. 
tanto pÌù avendo~1Ì fatto là burla dello Sbirro, e della 
\'efte, dubÌtava, ch'effl non lo fateffe ; mpicè:tre" 'l'nà efso 
avendo indo(so ql1ella Velle; ch' è ra fonga, nè -avendol!' 
t Ìrata ben dentro del t:orno tutta, etfendone retlato fùorl 
un lembo, volfda fuam:fla fo ! tu n ~, che 'di quÌvi venne a 

, pa{sare bna Vecchia, e voltato gli occhi verfo il detto For
no, e cO.Dotduto l'orlo della Velle, ch~ pen d.e v a fu 'l tÌ , s' 
imaginò. che queHa fo rse Una Vdte della RegIna, e ft cre
dette. che la Regin:! fofse rinchi uf<4 nel detto forno.; onde 
andò in un tr ,i tto~ad una. {ua vicina t e glÌ di(se. che là Re
gina erà in un Forno dietro le ltIura della çht~ ì alldòto. 
lei feco; e guardando nel t:orno; vidde la detta Vefte, e co,: 
noCciotala, lo .dj(se ad 1m' altra. qtlell' altra ad un' altra di 
tnano Ìn mano; a tale,. t'he non fù meza manina, che pét 
tu Hà la Città fcorre la nuova, chela Regina era narc.ofta 
in un Forno dietro le mura della Cìttà . 
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11 R? aubiftl, ~he Bertoltlo abbi portato la Reginfl in quel 

Forno, e vi a thiarirji de! fatto. 

U Dendoil Rè limil nuova. dubitò, che Bertoldo I1ve[se 
portato la Regina in quel Forno, perche lo cono[ceva 

tanto tritto, che ii credeva, ch' egli pote[se fare oglJi cofa; 
e le !lratagemme da lui falte per il pa[s .to, maggiormen. 
te gli accre[ce vano il [ofpetto, onde Cubito andò alla 'ca. 
mera della Regina t e la trovò, ch' e[sa era tutta arrabbia. 
ta; & intero da lei la burla della velte, che gli aveva farto 
llertoldo, li fece corrdllrre al detto FOrllo. e guardando in 
quello, videco!ni avvilupato nella VeUe della Re~ina, e 
lo fece cavar fuori, minacciandolo della morte; e fpoglia. 
to il Villano della detta Vefie, reaò con i fuoi firacci in. 
t<-fOO; e tra che efso era brutto di flla na tura, & a vendon 
tinto tutta la faccia Del detto Forno, pareva proprio un 
Diavolo dell' Inferno. 

Bertoldo vim I i'lI to fuori de! F,rno, & il Rè tutto 
{degnato dùe. 

Rè. P Ur ti ci hò colto, Villan !'ih.aldo, mà quella voru nOn 
la {camperai certo, (e tu non fqlli il gra n Diavolo. 

E. Chi non vi è non vi entri, c c~i vi è nOll (j penti. 
.Rè Chi fa quello che non deve, gl' interviene "nello che 

non crede. 

08. Chi non v i và non v Ì cafca, e chi v i cafca Don re ne lev~ 
nerto. 

Rè. Chi ride il Venere, piange la Oome.nica. 
E. Di{oicca l'appiccato, ch' egli appiccherà poi te. 
Rè. Fra carne, & unghia nifsun non punga, 
B. Chi è in difetto, è in [o{petto. 
Rè. La lin,ena non hà orso, e fa rompere il dorso. 
B. La verità vuoI fiar di (opra. 
Rè. Ancor del vero li tace qualche vf)Jta. ' 
B. Non birogna fare, chi non vuole che li dica. 
Rè. Chi ii vclle di gue1 d' 'lItri, prello ii [paglia. 

, 
B. Meglio è dar la lana, c.he la pecora. 
Rè. Peccato vecchio, penItenza nuov~. 
!. Chi pifcia chiaro , lO~o~m~ al, MedIci' edocchi. 
Rè. Il.menar delle .m~OI.dlfpl~ce fino au p a chi è tratto gì~ 
B. Et ill'l1eDare de l pIedi dl[place per lno 

dalle forche. . IJ" 
Rè. Frà un poco tu fal:ai un~ di que I. 

B. Innanllor~o"helndOVlOo"f ute da UlllatO: ò là, C~. 
nè. O t SÙ l~fcl~m? ~ndare le dl~;i MiDill i, p.gliate coftu,~. 

valiero dI GllI{hua, e . VOI a d n'arbore nè ii l la 
l t a Impen ere a li , . e menate o or ora . h coftUl è un Villano tn-

orecchio alle Cue p a rohà'/~~~v~(o n eli' ampolla, & II~ 
Ilo, e feelerato, ch .~ I ~ il mio ftalO' sù prefto 
giorno farebbe buono pel' ~ov.l,oare l 

conducetelo via, nè ii tardI Pl~lb 
B. CoCa fatta ,in fre~ta non ,fù 1m al ioo~~ hai fatto alla Regina. 
Rè. Troppo grave e ft~to I o \~aagpgiù' forte' lafciami almeno B. Chi hà manco ragione gr , 

dir la mia ragione. l' n~ h-ai fatte più di quat. 
Rè A lle trè fi và a cavallo, e tu g le,. , 

• " ff nto· va pur via. 
tl'O, che gli (on di tro~~o hò r~ p:tir la morte? Deh non B. Per aver detto la venti!.. a .. 
efser così crudele contro di me? ti prego·

b
· Odi vedi e 

. Il l dice Il prover lO. , , J.è. Tù [al ben.e 'l~e o c. le • e chi vuoi bene a madonna, 
taci, Ce V~OI Vl\'ere In pac~~n mi {hr più a ftraccare I~ 
vuoI bene a me(sere. però., . e hi unto più {pendi 
orecchie perche quanto plU mi pr g , 
indarno J~ parole, e pelli acqua Del monaro • . 

E{c1amtlzione di BertoUo pe~ la [ent,,:za dattf 
dal Rè contra di lUI. 

b· d· e il vero· ò {et'vi come 
B. O Rsù , il provcr. IO l~ pu~ , perche"Corvi con Cor .. 

{ervo, ò fug&1 c~mt: ,erv l areoti lì vedono con
vi nOD li cavano m, I glI ?CC~I, & DJo s'impiccano; peri'; 
dyrre alla forca, mà fra~1 10f,0 tnà ,hi non fà non falla i 
tutto quello che luce 0011 e oro, 
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j4 . 
parola detta, e (a (so tratto no,n può tornare a cl letro, & un 
tor[o di cavallo è cagione tal' ora ddla morte dì mille mo. 
{che, mà tal mi ride ifl bocca" che poi hà il ra(oio {Qtto j 
onde meglio è tln' oncia di /ihertà 1 che di~cj libre d'oro, 
perchC}'alia fine Lupo non m,angia di Lupo; e per .. per 
cantare il éorvo perre il form~ggio, come hò fau' W" che 
per aver canzonato in amaro fon r :dotto al buco del gato 
to, nè mi fcamperiano l'a/i di Ded~lo, che il Rè hà già 
dato la fentem.a, e la (ua parola non può tornar a d.ietro, 
.,;ncorçhe ti dica, che chi può fare, può anco disfare. 

,Aflwz,i:e ultima di Bertoldo per t'ampar la vitll, 
feguitaJJdo il fuo dire. 

E. O Rsù , Rertoldo, quì ti biCogna fare un' animo di Leb. 
ne, e mofirar la tua generofirà a ~uelJo paITo, poichc 

tanto. dura il d'olore, quanto ~ tarda il morire; e quello 
che n9n ti può vender;;:, ft deve donare: eccomi dunque 
pronto, ò Rè , ad e(seql1ire qlunto hai ordinato, mà p ,ima 

, ch' io Il)uor~, br~o una gruia da tè J e (arì l'ultima J che 
mi farai. " 

}tè. Eccomi pronto per far quellochedomandi, mà dì, prello 
che tù m' h.lÌ fa6idito col tuo lungo cIanciume. 

:B. €omaoda, ti prego, aqllelli tuoi MioilJri, che non mi ap
picchino fin tal'!to, che io Don tr,ovo uni! pianta I Ò arbore, 
che mi piaccia, che. poi morirò contento. • 

}tè. Q!!efta.l~razia 'ti fia conce!fa; sù conducetelo via, nè lo 
appicéarete Ce non ad una pianra, che gli piaccia., . fouo:pe, 
na della mia difgrazia. Voi altro da me ? 

:i. Altro non ti chieggio, e tfrendo infin'te',grazie. 
ltè. Orsù, addio Bt:rtoldo, abeÌ pazienza per quella volta. 

:Benoldo no» t,ov~ arbore, n-è p,ian~a-c-/:J(e gli piaui'a; ond6 
i Minifl.,i infafliditi lo laff1an.ò lindare. 

N On cQ!'lp}'e{e il Rè la, l}JetllJor-a ,di Ber.ro!do, onde co. 
fiolo IO,menarQno in ilO bo[cct Fieno di varie piallte; 

. - H 
qliivi non ~e ne e(s'~~do nifs,un,a" c~e gli piac~(se; lo con
dufsero pOI per tuttl I bafchi d Italia, ne mal paterno tra· 
var pianta, arbore, ~e tr?nco, che forse a {ue g~(to; onde 
fafiiditi dal lungo VIaggiO, & avendo. C0!10{cl~ta la, fua. 
grand' aftozia, lo slegorno., e lo po~ero lO Ilberta; e rltor. 
nati al Rè, glil.larrarono II t,utt?, 11 qual~ oltra, modo ft 
flupì del gran'ginpi'lio, e [?tt1le lo~egno dI c~tlUl, tenen-

, dolo per uno dc' più accom cervellI, che forse al Mondo. -

Il Rè manda Il cercar Bertoldo. e frovando!o, và in perfon" 
dove fld, e CM preghi, e gran promeffe /j 

fà tormJre alla Corte. 

P A (sato lo (degno al Rè, mandò di nuovo a ,cercar Bertol. 
do e trovaodol0 io fece pregare a tor!lare IO Cor,te, che 

il tlltt~ giiera fiato p'erdonato~ &-efso glI ma~da ~ dire, che: 
i cavoli riCca/dati, '& amore ntornato, non ftl mal bl~on~, c: 
che non v' era teforo, che paga(se la I,Ib,erta ; onde li Il.e gh 
andò in perfona , e lo pregò, e fupphco ~anto. che al ~ne 
( benche contra (ua volontà) lo coodufse In ~orte, e glI fe. 
ce perdonare alla Regina, e vol(e, che lUI /tefse (empr,e: 
appre(so della Clla per{ona, nè faceva ,cofa alcuna fenza l! 
cooftglio di lui: e mentre.ch' el !lette-ln "uelJ~ Corte, ogni 
cola andò di hene in meglIO. ma efsendo eglt u(a~o a m~n. 
gial' cibi groffi, e frut~i (elvatichi? ,toile c~',efSo ~~comln. 
ciò a gullar di queIle Vivande gen!llt, e d,eh~2.te s _ Infern:ò 
gravemente a morte, con grandlffimo dlfp;Jlc.ere d~1 Re, 
e -della Regina; i qu~li dop? la !ua morte vl(sero pOI {em-
pre fotto una vita trIlla, & InfelIce. ' 

Morte di Bertoldo, e Sepolturlt", 

I Medici non conoCcendo la(ua c~mple~?n e • gl~ facev~n~ 
i rimedj , che {.j fanno alli GeotJ!uomIOl, & a l CaValIerI 

di Corte; mà elfo, che conùfceva la {U1 na tma te~eva ,do. 
mandato a quelli, che gli porta{sero una p entOIa dI fagl~I~. 
li con la cipolla dentro, c delle rape totte; fotto le ce mCI , • , Qui. 
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,6 
~cr~h~ (~!?e.va ll~i, che eon tali cibi {aria guarito ml r 
r. etu . e ICI mal non volfero contentare' e così 6' nì l_ l 
lua VIta con quella 01 ' l' ,. N-

~[op; ~f ~~tti, ~nlzbi ~fn~~rft:C~IO~~'f~~i~~~~~~l~~~t~l~ ~~~ 
'. . . pOI • ece : pelhre con grandit!i . 

qu.el MedICI li pentIrono di non li av ma onole, 
glI addimandava oell' ultimo' ~ c e~bdato qu~nto. c(so 
morto per 000 l'aver e(Ji con~e ono e~o, eh egli era 
memoria di quello sì grand' uom~ato. Et Il R~ a perpetua 
fepoltma io letter d'oro i feguen:i f~c:r~c~rre nell,a fU.l 

tllffio, facendo veftire di nero tutta la fu Canna d Epl. 
fo~rto ufo de' primati <1;lIa Corte. a orte, come fe 

;-

Epitaffio d. ertoldo. ' 
,. .1 N '}uefla '.To.mba tenebro.fa, e [cura 
Gtac~,u~ Vtllan di fì d~fòrme a(petto, 

• 

Cb; p~u ,d Or./o, che d'Uomo aveafi;rura 
Mlldt tdnt' alto.,-enobileintelletto a , 

Chefl~tpir fec~il Mondo, e la Natu;a 
M~ntr eglt vif[è, !ù,BERTO!--DO detto; 
Fu grato al R", mori con afprt dU9li 
Pr:r mJn fote,. mangiar Rape, e F'agiuoli. 

• • 

Detti Sentenziofi 

I BERTOLDO 
Innanzi la fua morte: 

Hi ~ u(o alle rape non man~; paRicd • 
Chi è ufo alla uppa non pigli la lancia. 

Chiè ufo al campo noO vada alla corte. 
Chi vincerà il (uo appetito farà un gran capitano. 
Chi non l'Mogia da tutte due le bandenoo è buoIU (il\11a; 
Chi guarda fitTo nel Sole, e OOA llerDuta , guardati da qùel10 ~ 
Chi ogni dì tI ve~e di nuovo gridà ogn- or con il Sartore. . 
Chi laCcia ftare i fatti fùoÌ per far quelli d'altri hà poèO fenno. 
Chi vuoI falutare ogn' uno frutta pretto la beretta. 
Ch! ba.tt1e la. moglie dà da mo~morar~ a i vicini . 
Chi 1t11(llra Il Cno non farà mall'ht'ndlèo. 
Chi gratta la rogna d~ altri la Cua rinfrdca. 
Chi promette nel barco de\Je olt'ervare la parob nen~ Cittl' 
Chi hà paura d ~gli UCl~èlli non femini il miglio. 
Chi farà come il Riccio ftarà fempre (icuro in cafa. 

k hi và in viaggio porti il p ~ ne io f~no, e ', baftone in mano ~ 
Chi crede a i (o~:Ji fond a i fuoi penfi"ri ne\1a nebbia. 
Chi pone la fua fperanza in terra fì difcolla d~l Cielo . 
Chi è pigro delle mani noO vadi a tinello. 
Chi ticonfiglia in cambio d' ajutarti non è buono amicb ~ 
Chi èafliga la ca~na i l cane Ilà diC 0110 • 
Ch', imita la Fon'nica l' E!\ate non và per pane imprefto il 

Verna . 
Chi tira il Calfo in alto gli torna a dare fuI capo. 
Chi và ali ate ft a , ~ ballar non 11\ 3 ingQrtlbra il luogo ) Se al • 

tro non fà • 

DET. 
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~8 
eh! t~o! moglie ~7r la.robba1la borra b~ m~rito. 
ChI da Il. maneggIO dI cafa alle donn. , hl femore le fil' 

;t II' ufclo • • let 
Ch! non può por!are Il fua peIle, è una trilh ptcora. ' 
ChI uf~ fa robbain mala parte, alla {lla morte vede le li 

oartlte. u 
Chi lod~ uno inanzi che l'abbia praticato (perso fi dà d 11 
l' mentIte da re ti (fo. ' I e 
Ch! ,Jà del pane a i cani d'altri, (perso vien b~jato da' fuoi 
ChI . non da la (ua mercede alI' operario non hà dell' • 

19 

TESTAMENTO 
DI BERTOLDO 

gllllto. ,uorn 

Chi. mangia a gullo d' altd, non mangia mai cofa, che li fae ' 
cla prò. ' 

Trovato [Otto al caEezz.ale del 
fuo lett? dopo la fua 

morte. 

Chi {jJ)rercnde difJper nulla, quelio è il più fapiente de .. Ii 
altri. CI 

Ch! .vuoI corregger~ altri, d}.t buon ~(sempio dì (e ae[so. 
(:h! (uggeTeyolonta ~e~rene, mangIa frutti celelli. 
Ch! (j trova (enza aml '. I, è .c.ome un cor-po lenz' anima. 
Chi manda la llOO'ua avantI Il ppnfi~(o non hà d ',[ . 
Ch ' Il' r";> ~ ~ e -ggIO. 

I <l UIClre dI cafa .penfa quello che hà da f. i 
torna hà finito "opera. are, guan o 

Ch! dà prello quello che promette dà due verte. 
Ch, pecca, c El peccare altrui, hà da far due penitenze in 

una volta. 
Chi, p~r Ce flefso norrè buono, manco può erser buono per 

a tn. 
Ch! vuoI feguir la virtù, bi-(o!!na {cacciare il vizio. 
ChI do~~ndl quello che non fpera d'avere a Ce Il i1 

I:i ~ra'lla. ' e so nega 

Ch! hà buo~ vin? in cara, hà fempre i fiaCchi alla porta. 
Ch! eleg.ge l armI vuoI combattere con avantaggio. 
ChI !l/V!ga nel mare del/e [en[ualira, li sbarca al porto dclIe 

mlr c:' lIe. 

Ch.i d;l be~ d'altri s' ~ttriHa , ahi ride del {uo male. 
Ch!..ha la VIrtù per gUlIfa, và 1ic~rg a!{L1o viaggio. 

TE. 

il 
UESTR Senfenze tutte fece imprimere il R~ 

t, in lettere d'oro, e quelle ponere Copra la porta. 
( , della Sala Regia, acciò ogn' uno le potefs~ ve:: D. dor,. nè fi p'"'' ,o.(olm d,II, p,~~ .• " d. 
~~ così grande, e giudiciofo uomo;. c ql1eJh 1 qua .. 

li erano refr-at-l ctlllodi della Camera dei detto Bertol .. 
do, nell' accomodare il letto dove efso (oleva dormire, 
tl"ovorono fotto il matarano un fagotto di molti araz .. 
'li, do ve vi erano an('o delle fcritture, fi che quefti rern' 
altro indugio portal'ono il detto fagotto ,innanzi al R~, !( 
'lù3!e facendolo Cu bito fciorre, trovò trà quelle U'tare Il 
Te/lamento , che il detto aveva fatto molti giorni inoan. 
zith'~gli morifT'e, nè mai l'aveva paldat? a ni(~uno, la 
cauCa forle, accioche niA"llno non Cape(se d-t cRe /tlrpe, nè 
di cRe p.1rte egli fi r-,fse. efsendo un' U?1l10 cos1 ftr~va. 
ganre, or fi a (;ome li voglia, comandò " Rè adl1nqu~ t 
che Cubito fi anda(se-Der il Notaro, che (' aveva fatto, ac· 
ci" glie lo leggefsero'aHa f)l'efenza (ua; e c<?sl i~ detto No .. 
faro comparve in un tratto, e fattI» 1a ddJttaf'tTerenU al 
Rè, difse. .' • . • 

N. Eccomi Sacra Corona, pel' efsequire quel tanto, che d,. 
lei mi farà còrt1 a'n d'a tu' • 

Rè. Avete voi fatto il Tclbmcnfo di Bertoldo? 
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Gr 
60 tarcio a malho Bortolo Ciavatino le mie (carpe da q~attro 

N. Sì Sacra Maelfà, ch' io" hò (atto ~ {uole e olto foldi di moneta corrente, per dI'ermi fiato 
Rè. E qU,lnto è che l' avéte fatto. {emp;e amorevole, & avermi più ~olte pr~!lato la Lefina 
N: Può elfere da tre meli in circa. . da trappongere i tacconi, e fatto altrI fervlgl, &c: . . 
Re. Or eccolo, prellder~lo, e leggetelo VOI, che que~a ~et. ltem, a ma/ho A mbrouo Spazzatore.di Corte, f~ldl dl.eci per 

tera No~arefca non caplfco troppo per le Itravilganu Zlfe- avermi più volte.port~t? il Braghlero a farml tonclare, c 
re che VI folete far dentro. fattomi anco altri {erv Igl, &c. . 

N. A?zi Signor~ ch' io n?n sò {cri vere (e non vo.l~are, ~erche .' Item, a barba Sambuco Ortolano laCcio il mio capello ~J pa-
mal non potei palfa~e lroon~to, con tulto CIO che IO an- lia Fiorentina, per avermi tal' ( ra dato un mazzo di Por-
dafJì alla (cuo~a venudue an~l, e. però non attendo ad al. ~i la mattina a buon' ora per far bUon {tomaco, & a~guz.-
tro, che alle differenze dc' Villani. zarmi l'appetito. . 

Rè. Q!!al' è il voliro nome? ' Ilem a maftro Allegretto Caoevaro, la mia coreggu.larga,.$t 
N: lo mi addimando Cerfugfio de' V}Iluppi, per (er~irJa. il fcarielotto; per avermi el1l~ito i~ ~ottrigo ogol volta-
Re. Bel. nome avete ce~to, & anco I.' ~ognome puo palfare i che io n~evo bifogno, & altrI [erv.lg

i 
&C. 

"'~ VI fi~reb~e megh.o al pa~er mIO. II nome di Sedmbro_ Jtem, a malh"o Martino Cuoco, Il mm coltello con la {ua.. 
gllO, pOlche lrobroglnte CO.SI ben~ II mon?o; o!,sù leg~e. uaina per avermi alcune volt~ cot.to ~elle ra~e fotto l.i: 
te alJe~!,ame.nte Ser CerfoglIO, e dUe forte, adagio, e chla- ~enici , e fatto della mine/ha di fagluo}l con la Cipolla, CI-

ro, ch IO v· Intenda. bo conferente alla mia natura, PiÙ alfal ~ che le tortore, le 

SN''Cerfoglio legge il ·Teparmhto. 
\ -'A t nome del buon cominciamento, e Gol in bene; vedelle 

- do, e conof1:endo io Bertoldo, figlinolo del Quondam 
Eertolano, del già Bertuzzo di-Bertin, di Berto in da ter
tagna, che tutti.noi mortali ftamo proprio come tante... 
veffiehe gonfie, ch' ogni picciola pontllra la manda a 
fpatTo, e come l'uomo giunge alli fettaota anni. come 
ormai io mi ritrovo., fi può dire, che fia sù le ventitrè 
ore; e che non pofsa ftare a batter~ le ventiquattro, e... 
poi buona notte. Però fin ch' io mI trovo un poco di (aIe 
nella Zucca vaglio accommodare alquanto i fatti miei, 
COI1 (are un poco di Te/tanJento, sì per mia fodisfazio. 
ne. come ~nC9 per (odisfare a i miei parenti, & amici; 
alli quali io mi trovo efser~ 'obbligato;" e però voi Ser 

.' Cerfo~li!> N(lt~~o {are,te pregato di rogarvi di. quello mia 
Tcfiamento, e mia ultima volontà • .E prima. 

pernici; & i pafiicci &c. . ., . . 
ltem, alla z.ia Pandora Bugadara, ti mio paglia.rlcclo fopra 

del quale io d0rmo, con due. (canne dlslegate, c tre ~ra.c
ciadi tela da farfi due grembialI, e quelto per av~rml pltl 
v0lte lavato li [calfuQui, e tenute nette tUUe le mie maff'a-
rizie, &c. . . 

ltem, laCcio a Flchetto ragauo di Corte, flatJ!late nu~er!> 
venticinque con un buon fi affi lo , per avermi f~rato l on .. 
naie c fattomi piCciare ndletto; & att."ccatoml un chloe
chet;o, overo zagandla di di~ tra, & orlOato IO una fcar~", 
e fattomi molt' altre -burle, e quefio br~mo fia e(eqUlto 
quanto prima, &c. perche egli è un gran tI ~fto, &e. • • 

Rè, Di queHo non li mancherà, &c. SegUitate pur lDnan7.1 
Ser Cerfoglio. , . , . • 

N. Item. perche .quando venni ~u~ gIÙ.c che ne fuf~ IO ~l. 
gillno) io lafcialla Marcolfa nlla maghe C?O ~1D fig.'l? ch~a. 

, mato Bertoldino, che deve avere da dieCI ~n01 ~n clr
,a nè però mi Jafciai mai intendere dove lO mi BIffi J 

, al:-
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~2. 

acciò non mi. veru,ff'ero dietro, 1)011 avendo mo/laccio da 
comparire in queti\ luoghi, parendo più tollo Babuin! che 
altro, e trovandomi avere un podere, e certe poche be
!liole , ' laCcio la l\h~colfa donna, e madonoa d'ogni coCa, 
fin che il iigliuolo abbia vlm ici nque anni, che all' ora_ 
voglio fia padr ne atfoluto d' Dgni cofa, con patta che re 
elfo piglia moglie, cerchi non impacciarli. con gente da 
piùdilui. 

Che non fi dome{lici con i funi mlggiori • . 
Che non dia danno a i f'loi vici ni. 
Ch t' man;:: ì quando ne hà ,che lavo i quando può. .
Che non pi ~l i cun!ìgli da genti che fi arto anditi a male. 
Che non (i !.l(ci tnèdicare da oJedico ammalato. 
Che non fi laCci (ill.!f {.4ngue da Barbiero, che gli tremi la 

' mano. 
Che dia {uo dovere a tu· ti • 
Che fia vi o.!, ilante ne i (u .j negOlj. 
Che non s'impacci iR quello che non gl' importa. 
Che non facci lDercao~ia di quello cbe non s'intende. 
E Copra il tutto ch' ci fi co n te ,lt i del fuo fiato, nè brami di più, 

e confidcri , che molte volte l'Agnello và in rfanli la Peco
ra, ci;Jè, che la morte ha la p;l. lelha i n mano per IÌrarf....t 
tanto a i giov ani, quantoa i vecchi; chi penCerà a tu te.~ 
quefte c"fe, non inciamp ' rà mai in co fa che gli POlfOl dar 
danno, efJrà f"l ice,& onimo fioe. . 

ltem, noo mi trovando altro , poi che non hò voluto accettar 
nulla -dal mio Rè , il qlla ~ e n: n hà mancato di perfuad t r
mi a prendere da !ti; anelli, gi je, perle, danari, e vefte, ca
yalli, & aJtri ricchi prefenli ; pcrch.e forfi c, n fimi li t ic
chezze non avrei mai ripofato, e forfe ancora avrei 
f~ tto mdle i folel ze, e faBorni odiDfo a tut j, come al
cuni ,che di baffi, e vj :j che (ono , aCcendono per tortuna 
a gradi alti , e (ubl!mi , nè però con tante dignità po{sono 
ufcir fuori del fango del quale: fODO impa fiali; io mi con
tento di morir povero, e fapere $ ch io non hò mai ufalo 
adulnianc alcuna al miD.Rè, mà fempre l' hò ,oofiglia. 

tI) 

63 
. ii h' li m' hl chiamato. 

Q fede1m~nte in ogni. occa lolle Ifrar~~ ariménte di que: 
arlando 11berame~e, e p~,r.mo li port~ gii laCcio Que(h 
O ultimo fine I. a .etto c. lO g narà d,'accettare , & 0(" 

ochi documenll, I quahh ~ deeC~ano fuori dalla b,occi di 
~ rva r e IOfieme, ancore e e 1 . . • 

n ru ll ico Villano '. e Cono queftl, cI~ep' overo ql1anto per 
ten.:r la bil dnLa gLU{la, tapto per I , . 

.: ricco. . ffi a anti che ti YC:D~hi 

. far vedere minutamente l proce I v. . 
a\ .' atto del condaiJ n.ar ~ . . 
, on (entenziare mal ndrll~O In caler,a. 
I n .. C· I i fa rfi bene~olt l UOl p<?po l · 

i prt milfe .1 b~OOl, e vlrtuoli. . 
i caHi&are I ~~!. l ., a troni e le lingue maldicenti, 
i (caCCiare gli adu aton, l ",sa . ' 
che mettono fuoco p~r le ~O,rth 
i non aggravarc.i {u di (ul lid ll~·oYe e pupilli, e oifender le 
i tener la prote'l.lone c e ve , 
loro faUre.. . thaziare i poveri litiganti, n'è 
i eCp .: ?ire le lin,. nè

ù 
1.(cla.[. per le fcale del Foro tutto il 

far a ll correre di S ,e glu 
. ~ I 

gIOrno. il" hi ricordi viverà lid O, .e conten-
he offervjlndo quel

d
l po.c . otti:no e giufto Slgnore, e 

tQ, e farà tcauto ' a tum per , 

q~ì ~I}if ' o: t e li otti.;ni ri~ordj a lu! 
Udito .11 .Rè 11 peCatQ f~~~~~t:e:~~ 'ne ~nda(Se le lagrime fW)fI 

lafciatl, non pt t d Ila ran prudenL3. che re
degli o~chi, c~nli~e~~n O :d' a~ore e fet,ir::lrà ch' e(so 
gnava In cOnUI, . l gra d po :nortè. e così fatto 

,. eva portato Hl vita, e o . 'I Iii ·ò 
d
gll av Ser C, rfoglio cillq\l~nta Ducau, o. l ,-~Cf~ ~Z.·II . , 
o~arc a p il Ma no Aletfandro confavu . a <:J 

P~l fecondo ch; (4 io~e l'lliaded'Omero, così efso fe
PIÙ ~are, e preJ ' ~t; feliame nto frà ,e più lic, h~, e pre .. 
ce rtporre l ~ i cominciò a fare lnllanl.3, 
gi ~te gemme c.1e a vClle, p fuffe il figliLlolt Bertoldino, e 
che fi dove(fe tro" are dove la 

I 
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64 . 
la Marcotfa Cua 'madre, e che li conduce(sero alb Citt 
che per ogni modo gli v.oleva apprcfso di lui, per me 
ria del detto Bertoldo; e così mandò alquanti Cavali 
a cercargli per quei boCchi , e monti ivi vicini, e che no 
torna(sero a IUÌ, fe non gli conducevano con effì; così 
partirol1o li detti Cavalieri, c tanto andorno cetcaDdo, 
girando attorDo, ch' ciii gli trovarono, ml di quello c 
{eguì ti udirà in un' altro volume, poi che quefto non pa 
più ~ltre per ora, lafciandovl iD tanto il buon giorni 
AddIO. . 

I 1. F I N E. 

V;ait Don lo. ChryJo//omul Piar.t,1It Cl~,ie. Re:u!. S. Pafll' 
(go in llerle{ìa Metropolit. BonDni~ Prnit. pro Em;Jilent , 
mo, ac RevtrendijJimo Domino D. Tacoho Card. El/neo 
lagno Arehiepifeopo, (.;o s. H.Imperii Prù1Cipe. 

REIMPR~MATUR 
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